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[A chi legge.

 

L credito ,` miei cortqfi Leggim

ri, acquistato dall‘ .Autore dc’

Delitti, e delle Pene , oramai è

così grande , che la ſu” fama fi

ſente riſuona” in o ni parte dell’

.Europa . Un tal fil’: odo-ue” fizr

sì , che i`o non aòcſſì ardito di

ſari-vere questa pícmla Operetm ,

per non tirarríz‘i addqffò lo ſdegno

di tutti iLeflemti . Ciò non ostan

te aſſucfatto a ſperimentare gli

effèni della *vo/ira benignitè , bo

*volſuto allentare il fieno a qua

Ehmqme* mio ritegno ſu laſperanza

che ſcorgena'o il fine Principale ,

Per cui ho ſcritto, non ſame Per

‘ z \ ma

..



"negarmi il *uo/ira compatimento. -Il

mio aſſunto riguarda la pietà , e

parciò merita buona Parte della

lvostra attenzione. Spero adunque,

che imbattendo-vi i” toſè, cbeflrfi:

offèndfl’mnno i 'vo/?ri Purgatìffimi
A oreſſluſi, 'vogliate far uſi) della ſb~

lim fvostra bontà. Vivere felici.
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INTRoſiDUZIoAÎE."

N Hi Voleſſe riſaper Ia cauſa->

~ , Perchè Criſippo deſcriſſe la

Giustiziq di ſevero e fox‘

m-.idabile aſpetto , lo do

mandi ad A. Gellioſ, perch’

egli lì dirà: _Qma illum , qui juflitice

anti/Ze: efl, apart” eſſe gravem,ſanë?nm,

ſemmm , incarmptum , inadulahilcm , con

:A 3 m:
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”que improbox, nocenteſque immíſcrícar

dem , atque inexorabilem. Impercíocchè

cſſendo ella una costante e perpetua

volontà , che debbono avere tutti gli

Uomini di dare ad ogni uno quel ,

ch’ è ſuo , non potrebbe cet“{amentc

ſuffisterc nel Mondo politico , ſe non

ſ1 attendeſſe a punir coloro , che anzi

di venerarla, vorrebbero riſommerger

la_ nel gran Caos degli umani diſordi

m .

L’ incomparabile Signor Marcheſe

di Beccaria in quel ſuo , per quanto

dotto, altrettanto celebre Trattato dei

Delitti , e delle Pene ha molto ſavia

mente ra ionato ſu di questa materia.
`M9. l’inllsgne Autore ,l intento unica

mente ad analizzare i doveri, che dc

VOno ſoſtenere con giusto equilibrio i,

Dominj della Terra , non tanto ha‘

badato a notare i-delitti, che ſ1 com

mettono, e le pene , che dovrebbero“

ihfiiggcrſi a’ Delinquentì , quanto ha

baciato a notare le diſcrepanza _, che

-vi ſono, e i rapporti, che 'dovrebbe

,no eſſervi tra i doveri de' Sudditi, e

que
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quegli de’ Sovrani . Per altro ne ha

trattato sì felicemente , e con tanta

profondità di penſare, che quantunque

ricerçatò da molti, ed inteſo da p‘o

chî , &fi-iportato ciò nonostante l’ap
plàſiuſo di tutti. j .

La maggior lode, che hapotutd r1.

portare, stà fondata ſul motivo, che

àabbie proccurato di mettere in diſ

' credito , e in abbominio appreſſo gli

Uomini la ſmerchía ſeverità delle pe

ne «praticate nelle vafle pianure dell’

Aſia , e di cui’ pur qualche parte ve

ne resta ne’ coltifiìmi Dominj di Eu

, ropa . Riſpetto a questo non pilone»

garſi all’ Autore l’ onorevol nome di

.Av'vocato dell’ Umanità : tal che ſe

j Rei lotſapeſſero , dovrebbero ricol

marlo di mille ringraziamenti… Però

" ſembra a me , che l’ U'om grande ,

per voler troppo difendere i Drit_ti de’

Suddiri , abbia voluto troppo ristrin

gere il Dritto de’ Sovrani , di manie

ra che, per farla da zelante Avvoca

to , fpeſiè volte ſi è‘ dimentico di eſ

ſer Filoſofo politico .

A 4 Que
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Queſto abbaglio però , ſe forſe non

'm’ inganno , non ha potuto alti-onde

derivare , che dall’ eſſerſi egli appog

giato a certi fondamenti , che ripu

onano alcun poco alla ragione , e al

e divine Scritture. Per lo che vi è

stato chi ha preſo motivo di crederlo

partigiano dell’ empio Tommaſo Ob

bes . lo mi dichiaro ſu la prima , e

formalmente mi protesto, che non ſarò

mai per fare un giudizio di queſta

ſorte contro un Uomo ,' che io stimo

pieno di Religione , e pieno di oſſe— `

quío verſo. la Maestà de’ Sovrani . `

Qualche abbaglio , che forſe è ſcorſo q

nel ſuo celebre Trattato , ha potuto

eſſere più tosto effetto d’ inavvertenza,

che d’ indiretta volontà , eſſendo ſog

getto ad errate qualunque Valentuomo,

che stia ímBevuto d’ un qualche falſo

princiPío.

Tutto il maleñ. in riguardo a ,ciò

ſuol derivare , perchè {ì beve in certi

fonti , che non hanno troppo ehiare ‘

.le loro ſorgenti. Per la qual coſa

ebbe ragione di lagnarfi un modîrno

et
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Letterato, ch’ eſſendo il' Dritto natu

rale poco` fa riſorto tra le maſſlme

Eterodoſſe del libero Settentrione, va

macchiato di certe dottrine oco uni

formi alla verità Evangelica. I noſ’tri

Politici addetti di.- ſo-verchio ad ap

plaudire` alle fortunate maffime , che

ci vengono di là dai monti Fnon ba

ciano poi a confrontarle con le altre

maffime più ſicure , che ſono il fon

damento della nostra Religione. Ein~

tanto ſi vorrebbe parlar di Politica ,

come di una coſa, che poſſa ſufiisterc

da per ſe ſola , ſenza _affatto- dipen

dere da quelle coſe ,. che hanno iloro

rapporti tra Dio e gli Uomini.

Una ſimil mafiimá ha indotto Ti'l

Beccaria a trattare ‘de’ Delitti ſola-`

mente umani, e paffare ſotto ſilenzio

tutti qLÎegli- , che più tosto meritano

il’ nome di peccati ‘,› che di delitti . Si

sforza perciò di affatto ſeparare la

Giustizia’dalla Religione, e ristringer—

fi in que’ ſoli delitti umani, che non

hanno alcun rapporto alla Giustizia di

yina. Pretende in ſomma toccar ſo

A S 13-
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lamente le Teorie generali dei De.

litri, e preſcrivere una norma a tutte

.le Nazioni a poter vivere giustamente

in qualunque Setta, che venga lor in

grado.

E perchè queſta ſùa restrizione mi

è parſa aſſai pregiudizievqle al vero

Dritto de’ Sovrani, e di poco profit

to per~ il Ben pubblico , mi ho preſa

la briga di ſcrivere questo piccolo Trat

tato avverſo del ſuo ſistema . Il mio

impegno è di far conoſcere , che non

vi è delitto appreſſo gli Uomini, che

~ non ſia peccato appreſſo Dio, ſiccome

non vi è peccato preſſo Dio, che non

Jia‘ delitto appreſſo gli Uomini. Farò

parimente conoſcere , che in vano ſi

pretende di far vivere giustamente

quelle miſere Nazioni, le quali ſono

involte fra le tenebre di una falſa

Religione 7. Perocchè non ſi può dal‘

ginstizia dove manchino iveri princi

pj:_ nè può ella ſostenerſi , dove la Re

’ lìgione non ha veri e stabili iſuoi

r fondamenti.- - -

Del resto mi perdoni l' Autore , ſe

. are
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ardiſco di oppormi alle ſue ſavie dot

trine: poichè mi [Prona a farlo quel

Dritto ., ch’è proprio de’ Letterari,

di giudicare di quelle Opere, che ve

dono la pubblica luce. Se per diſgra

zia io caderò negli Equivoci , ne at

tribuiſca la colpa a quel ſuo modo di

dire troppo ambiguo eristretto, in cui

ha volſuto ammucchiar certe idee ,

che non ſempre èpoffibile aindovinare.

Quell’estro, che mi ha indotto a ſeri

vere queste poche carte , può eſſere

molto, bene effetto d’imperizia di coſe,

ma non già prurito di cenſurare . Il

mio giudizio ſarà forſe ingiusto ; ma

no"n ſarà certamente delitto . Quante

volte il miomodo di penſare ſarà
erroneo, mi çonviſſnca con chiarezza ,

che io delle rñ—ie erronee idee ne farò

un volontario ſagrificio ſu l’ Altare

della Verità .

Ma ſe mai queſto mio diſcorſo non

anderà fuor le vie della ragione, ſpe

ro, che voglia accoglierlo con quella

moderazione e tranquillità d’ animo ,

 

_çhe promiſe nel fine del ſuo lodato

,A6 _Li
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` Libro'. Intanto i0 lo aſſicuro,chen0n

. ſono quell’isteſſo, che tempo fa pub

- blicò le Note con ,invettive velenoſe,

- ' e poco decenti al carattere di un ve

.a

  

' ro Letter-ato . Potrò cadere negli er

rori; ma non in errori tali, che ab

bia.a ſconoſcere la ‘modestía, l’ o'rna- z‘

mento megliore di“ogni buono ed 0- ',

nor-ato Scrittore. `
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DI PUNIRE.

k a».

‘LIBRO 1.1“!

M i .ó-ì

\

G A P. I.

CL: coſa fia Drino di punire-z

.\ ER maggiore intelligenza

A i" delle coſe, che.ſi debbono

da noi trattare, fa d’uopo

“ primaxli tutto definír que

‘ {to Dritto , di cui princi

palmente trattiamo z I! Drim di pu

”in

?I

  

..i
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”iré è una ſacultì, che hanno tutt’i Le.

Bis/ato”. di grz/ligure flora Suddítid,

traſgreſſori delle ſeggi con pene propor

zionato a’ ſaro Delitti . Sicchè deve

'oſſervarfi, che detta ſacultà, per eſſer

veramente legittima , ha biſogno di

molte eſſenzialiffime coſe, che ſucceſ

ſivamente da noi ſi diviſeranno.

l. Primieramente ſi richiede , che

una tale facultà riſieda in potere di

chi ha l’ ‘autorità di far le ’leggi :cioè

del Principe regnante. Eſſendo le pe

ne per l’ ordinario stabilite nelle steſſe

leggi , non poſſono riconoſcere altro

autore , che il ſolo Principe , come

quelle , che forman parte della ſleſſa

legislazione. Per la qual coſa, nè tra

ari può eſſervi la ſacultà di unire :

nè può avere mai dritto d’ mfligger

pene "chiunque per ſua condizione è' `

‘ſoggetto àlle`Leggi medeſime.

Il. Il Dritto di punire , che ha

qualunque Sovrano , non può’ disten

derſi , che ſopra i ſoli ſuoi‘Sudditi.

-Poichè eſſendo l’ inoſſervanza delle

leggi il motivo* eſſenziale di qöeſto

-…~.
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Dritto , non può ilPrincipe farne uſo, .

ſe non ſe contro di quegli , che ſon

tenuti ad oſſervare le ſue leggi . Ma

perchè i ſoli Sudditi ſon tenuti ad 0ſ

ſer ar le Leggi del proprio Principe ,

dunque effi‘ſolamente ſon tenuti aſog

giacere alle pene in caſo che le pon

ano in non cale. .il

Ill. Si richiede , che le pene, per

eſſer giuste e ragionevoli, ſiano eſpreſ

ſamente minacciate dalle Leggi . Un

Monarca in tanto ha la facultà di pu.

nire i delitti, in quanto che ha la fa

cultà di poterli vietare . Sicchè ſa

biſogno 7, che prima ſenſibilmente li

vieti , ſe vuole aver giusti motivi di

ſenſibilmente punirli . Altrimente il

Suddito non è mai tenuto di render

conto al ſuo Monarca dituna 'cattiva

azione, che direttamente , o indiret

tamente non li ſia stata vietata.

IV. Siccome no‘n può ‘darſi pena

ſenza delitto , così nè pure può dirſi

giuſta qualunque pena , che al delitto

non ſia proporzionata . E’ coſa (loves‘

;oſa ,, che do-Ve più enormi ſono ade

— \_ hrs‘
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litti , più gravi in conſeguenza deb

bano eſſere le pene, le quali debbono

ſempre decreſcere a miſura che va de

creſcendo la gravità di quegli. ln al

tro caſo un Sovrano non punirebbe da

Giudice , ma bensì da Tiranno.

Ecco in ſomma le coſe più eſſen

ziali, che vi biſognano , per mante

nere con giuſiizia la ſOVrana ſacultà

di punire iDelinquenti. Ma per mag

giormente acclarare le.. coſe fin Qta…

ehm”, è neceſſario vedere, da qual

principio fia propriamente deriyataëla

sſovrana facultà di punire in

*Mani delitti. Affi#

` c A ‘1;'. Il.

Se ”alla Ita” di Natura *vi arm

i delitti, e le pen:.

. il‘ 7

L Marcheſe di Beccaria chiama lo

Stato di Natura Segre di libertà ,

e .ſtato di guerra . Val quanto dire ,

che in quello Stato tutti gli Uomini

,erano uguali, perchè tutti ugualmente
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diſpoti del loro arbitrio’ . E perchè

‘non poſſon eſſervi leggi ,,-dove il di*

ſpotiſmo è generale di tutti, pretende

perciò , che in quello Stato non PW

tevan ſſervi nè delitti., -uè Pene- On

de 'le-z; nkíc doVèvzno ſcambievol

ment?? Én’çíepſarfi con quella .forza

vendiá'trice , che Guerra da noi fi

appella. , ‘ _

Io per me `non ſo affatto figurar

mi questo Stato di comune diſpotiſtno.

Se gli Uomini primitivi fuſſcro nati

{dc—cme cantano i Poeti da"tronchi

, o come zucche dal ſeno del

la".terra , ſenz’ opera de’ Genitori ,

volentieri mi arrenderei al partito di

'coloro, che voglion tutti gli Uomini

È, nati liberi. Ma laNatura antica Mae

stra, ed eſatta Conſervatrice delle u

mane coſe , cì‘ſa comprendere dalle

coſe preſenti l’ eterno" ſistema "del

le. coſe paſſate; cioè ,- che` queſto‘ Sta

to di libertà non abbia potuto eſſervi

‘ mai nel Mondo. ~ _ `

Fin tanto che mi dicono i Politîz

ci, che gli Uomini naſcano tuttix-u

`- gua
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guali di natura , io glie lo accordo .

Ma quì non biſogna confondere la na

tura con la condizione . Io non con~

tr“lio , -che gli Uomini ſian tutti di

101‘ natura formati della steſſa carne ,

e dello stelſo ſpirito: ma non per qué.

ſlo deve dirſi,che tutti naſcano ugual

mente liberi , eſſendo la“liberta una

coſa, che cÒnf’tituiſce la condizione ,

e non già’la natura dell’ Uomo.

Or laſciate da parte queste coſe Vor

rei-ſapere , che coſa mai intendano

i Poiirici ſotto questo nome libertà .

Non vorrei però, che aveſſero a con

fondere la liberta col libertinaggio .

Parla chiaro ‘il Prefidente di Monte

ſquieu, che la libertà naturale confi

ste in poter ſare quel , che ſi deve,

e non già quello, che ſ1 vorrebbe ſa

re. Ciò posto, ella è una pretenſione

troppo ſciocca di voler trovare la li

bertà tra Uomini iſolati , e-che non

conoſcono ſocietà, ſe ſuor della ſocie

`tà"non trova altro 'che barbarie ,

con, cui van ſempre uniti il liberti—

naggio, e la violenza. È' .

Ma
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Ma ſia ben mille volte vero , che

gli Uomini in astratto poſſano conce.

Pil‘ſl tutti liberi per natura . Doman—

do, ſe questa libertà concepita in a

stratto poſſa costituire uno Stato, che

meriti il nome di Stato di libertà .

L0 Stato preſuppone vera eſistenza ,

ditmaniera che ſe ſ1 vuole , che gli

Uomini naſcano per natura in uno

Stato di libertà, deve ancora volerſi ,
che appena nati ſſperfistano nella loro

libertà naturale . Ma noi vediamo ,

che tutti naſcano naturalmente ſogget

ti a’ loro Genitori , e perſistono in

questa ſoggezione fino all’ età del ra

ziocinio. Come dunque poſſono con.

ciliarſi queste due propoſizioni, che

Ogni uno naſca in uno"Stato di liber

tà; e che tutti restíno ſoggetti , ap.

pena nati, al dominio“de’ Parenti?

Si leggano attentamente le antiche

' Storie , ed in quelle -ſi vedrà , che il

primo Stato degli Uomini ha dovuto

eſſere Stato di famiglie, e non già di

Uomini‘iſolati e liberi, come preten

de il Beccaria. Altrîmente non ſaprei

‘ co
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comeTalvare quell’ altra maſiima, per

altro incontrastabile , che l” Uomo ſia

di ſua nati-n‘a ſocievole: L’ eſſer di na

tu‘ra liberi tutti gli Uomini, e l’eſſe

re di natura ſocieVoli ſono due‘coſe ,
che vicendevolmenſite ſi contraddicono,

perchè non può mai inclinare alla ſo

cietà , chi naturalmente inclina alla '

libertà. `

Or ſe gli Uomini nello -Stato na

turale naſcevano naturalmente ſudditi

de’loro Genitori, ’la ragion porta, .

che doveſſero, eglino ubbidire a certe”:

Leggi. Vero'è, che non vi erano in o,

quel tempo civili “Adunanze , dove _fi_

dette Leggi ſi pubblicaſſero ne’ Circoó` '

li, o ſi ſcolpiſſero ne’ bronzi: Ma VÎ

era però quel? lume indelebile , che

1’ eterna Provvidenza impreſſo aveva -

nell’ animo di tutti gli Uomini - I

Padri di famiglia prendendo per ce

noſura quel lume naturale, davan leg

gi a’ loro Figliuoli nel modo ſieſſo

come i Monarchi le danno a vastifiì—

me Nazioni. .1,

Sicchè nello Stato di natura vi .era

no

lr
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no le Leggi; e queſ’te Leggi ſi pro

mulgavano' da’ Patriarchi tra’ propri

naturali Sudditi . Se vi erano le Leg

gi, non potevano mancaie i traſgreſ

ſori: ed ecco la neceſſità de’ delitti.

E ſe ,vi erano i delitti, la neceſſità

naturale portava, “che doveſſero_ eſſer
- ;vi ancor ‘le peneſi'. Onde que’ buoni

*' Patriarchi non ſolamente eran Padri

nia Pringipi ancora , Legislatori_ , Giu.

dici, e punitori-,de’propp Figli ..

ſſ v ` 4*

,_~ñ.;; C A P. Ill.

.fl
l “ig-ſe nella .ſtato naturale delle Genti 'ui'

7,32“,qu era il Drítto di punire. r*

Iccome lo Stato di Natura aſſolu

' " tamente preſo riguarda gli ufizj,

i dritti,_e le obbligazioni tra Mari

ti e Mogli, tra *Padri e Figli, e tra

Padroni e Servi; così lo Stato natu

rale .inter gente: .riguarda gli ufizj , i

“dritti, ele obbligauoni, che devono

paſſare tra famiglia e famiglia , tra

, Nazione eſNazione; La provvida Na

‘ ~ ' tura
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tura con i primi ufizj, dritti, ed ob

bligazioni inſpira nel cuore degli U0

mini il mantenimento di ciaſcun Po

polo in particolare , e con i ſecondi

la conſervazione in generale di tutto

il Genere umano. "

Questo Stato può dirſi veramente

.ſtato di guerra nel ſenſo, in cui 10

ha preſo il Beccaria. Perciocchè non

avendo una Nazione il dritto di PU

nire le ingiurie ricevute dall’altra,

ſuppliſce con la forza pubblica delle

armi, che noi chiamiamo guerra. E

queſto Stato , può dirſi veramenteoi.,

che in qualche modo poſſa concepirſi

incapace di pene; ma, ſecondo io

giudico, non è mica incapace di de

litti. Se ha d' attenderſi la definizio

ne del ſuddetto Autore, che i1 delitto

ſia ’un'azione oPPo/ſa al ben ' pubblico,

il pubblico bene non debbe da noi

eſſere 'circoſcritto fra i ſoli termini

della noſtra Nazione. Il Genere uma

no deve conſiderarſi ’come ſe fuſſe una

Nazione ſola: Avvegnachè quello steſ

ſ0 Legislatore, che die le leggi a cia

" ſcun
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ſcun Popolo in particolare , le ha

date in generale a ’tutt’i Popoli del

Mondo." -

Ma potrà dirmi il Beccaria, che

,quelle umane azioni , le quali non

controvengono a verun patto , non

ſono delitti ; ma ſono ſcelleraggìni,

furfanterie. Così lo ſpiega Un dotto

Letterato in un ſuo giudizio al Trat

tato de' Delitti , e delle Pene …l dc

litti a loro avviſo procedono"da un

,certo patto tacito fatto dagli Uomini

di ubbidire alle Leggi del proprio

Principe, e di non nuocere alla ſo

cietà. lil-perche, niuna Nazione indi

pendente ha promeſſo di oſſervare le

leggi dell’ altra; dunque un’ingiuria,

che ſi fa ad un estraneo, ſecondo eſſi

ſarà ſcelleraggine, ma non ſarà certa.

mente delitto.

Al contrario riſpondo io, che quei

ſia differenZa tra ſcelleraggíni e delit

ti debbe riporſi a fianco di quella de'

Signori Medici fra ’l ſucco nerveo, e

gli ſpiriti animali. Trattandoſi, che

certe umane azioni ſi oppongono al

- ì - ben
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ben' pubblico, ſempre ſono punibili

_in ſe ‘ſteſſe, Potrà dirmi il dotto Au

tore, che u/na Nazione non può puni-—

re i traſporti dell’ altra, e glie lo ac

cordo: Ma non lo può per mancanza..

di giuriſdizione , e non già perchè

que’traſportimon ſiano delitti, eche

perciò-non meritino d’ eſſer puniti.`

Se per eſempio una flotta lngleſe

offendeſſecper mare una flotta di Fran-`

cia , certamente il ‘Re Cristianifiimo

non avrebbe la ſacultà di punire gli

offenſori, quante volte non ſe ne vo

leſſe vendicare con la guerra . Ma

quell’attentato ſi puniſce in Inghil

terra ;A poichè -per dritto di Natura

non -folamente non ſ1 deve ledere il

nazionale ,,, ma nè tampoco il ſore.

[ſiero, quante volte' da questi non

ſi riceve alcuna' offeſa . Dunque l’at

tentato degli Ingleſi farebbe ſenzadub

biov delitto; perchè ſe tale non ‘fuſſe,

non ſi punirebbé in Inghilterra.

Mi ſia dunque permeſſo di fon

dare questa bella Maſſima : Che

quantungue nella .ſtato Naturale delle

Ge”.

,
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Canti. non vi ſia dritto di punire , non

può` detto .ſtato [uffi/‘ſere giuflaneente ſen

za Pene". 'Non ha dritto di punire, '

perchè l’una Nazione non ‘ha facoltà

di gastigare i delitti dell’altra ‘: ` Ma

delſiresto ogni una di eſſe deve invi.

gila’re ſu le operazioni de'proprj Sud.

diti, affinchè non ſi dia motivo alle

guerre deſolatrici di tutti gli Stati.

ì

ñv.

C A P. IV;` \

'Come In Ragian di punire Jia pafl'atá

in potere de’ Monarcfliu `

. .ñ -Îp a. .‘“L’ſläî

ln ora questo Dritto l’…abbiari1"

conſiderato in mano ad zUomìin'i

attempati, che comandavano a‘prop'uj

Figli ’nello Stato di Natura.. Or che

i Padri di famiglia l’ _han perduto,

biſogna vedere , in qual maniera ſia
quello paſſato in potere de’Monarchiſi,

ed in potere delle Repubbliche nello

Stato civile . ~ ~ '

Il Beccaria, poichè' ha conſiderato

*lo Stato di Natura pienodi diſpo

. - h a.; B tiſmo,
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tiſmo, e vacuov affatto di leggi, di

delitti, e ’di pene, ecco come fa na

ſcere il Dritto di punire . Egli ſup.

pone , che quegli Uomini iſolati,

fianchi di più vivere in un continuo

ſlato di guerra , veniſſero a patti fra

di loro , per vivere in ſocietà , e per

difenderſi vicendevolmente . Quindi

ſuppone, che quegli Uomini ſormaſſe.

ro un pubblico Depoſito, dove cia

ſcuno poneſſe parte della ſua liber…

tà , per godere ſicuramente ii rcstan

te: e che creaſſe'ro un Depoſitario,

qual’è il Monarca, con la ſacultà' di

(gnardare quel Depoſito, e di difen

derlo dalle _private uſurpazioni . Quin

jdi‘ poi?, com’ e` dice", ne nacque il

Pritto di punire.
ſiBella per verità ſarebbe l’eſpreſſio

' ne dell’Autore, ſe piùpſodi aveſſe i

ſuoi fondamenti. Il celebre Autore,

per colorire in qualche modo un prin

cipio mal fondato , non poteva in

altra guiſa regolarſi , per additar la

,maniera,- come i Monarchi abbiano

potuto ottenere un tanto Dritto ſul

Ge

 



-- Dſ~PUNIRE. .27

,Genere umano. Ma io vedo per mez

zo di più terſi teloſcopj , che sì fatte

unioni, ,nè fiſicamente, nè moralmen

te potevano accadere. .

Ma prima di paſſare più’ innanzi

mi ſi permetta di oſſervare , in che

maniera il Genere umano potè paſſa

re dalla vita natural-e alla civile, Eſ—

ſendo vero ,,ſi _che nello Stato di .Na.
tura egli era-ſidivifo in famiglie, e non

già in Uomini tutti diſpoti ed iſola

ti, convien dire’, che in due manie

re ſ1 formaſſero le Societàa 0,: alcuna

di quelle Famiglie ſi aumentava' di

gente aſcitizia, ed allora diñuna; fa

miglia ne naſceva una Monarchia'.

Ovvero più Famiglie unite inſieme ſi

formavano un Capo, che invigilaſſe

a’pubblici affari, riſerbandoſi però ogni

uno il ſiaovoto nelle pubbliche riſo

luzioni ; ed allora ne naſceva un’Ari

flocrazia di forma monárehica, o ſia.

una Monarchia di ſpirito ariſtocratico.

'Nel primo caſo non poteva eſſere

a meno, che -diveniſſe una vera Mo-O

. *narchia: poichè-quella gente aſcitizia,

a che

3…..?>4l’45,

.. ,
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che o costretta dalle altrui violenze,

o tirata dal proprio utile andava a

ſottoporſi alla volontà di un Capo,

non poteva vantare marca alcuna di

libertà: Anzi la ſua condizione non

poteva eſſere, che ſervile; poichè nel

l’atto steſſo che poneva il piedein

territorio di altrui dominio, dovevaa

forza ſagrificare la propria libertà,

per isfuggire il pericoioldi perdere la

Vita. _, ,

Nel ſecondo caſo trattandoſi , che

più-Capi veramente liberi ſ1 formava

no un Re, che doveſſe peròdipende

re da’ loro voti negli affari più pre

muroſi, allora non-poteva altro, eſſe

re che Monarchia aristocratica. Se que’

Padri di famiglia riſolvevano di divi.

dere la `propria libertà,parte riſerhan..

done per ſe , e parte ponendone nel

pubblicoì'Depoſito ,potevan farlo molto

bene `, perchè realmente "l’ avevano, e

per dritto di Natura' .n’era’no aſſoluti

padroni. - . ` -

ñ Se poi -ſi,voleſſe .far naſcere un’ al.,

trarſorta di Dominio nelv modo ,che

, . Pm
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preſcrive il Beccaria , io torno a di»

re , che ciò, nè fiſicamente , nè mo

ralmente potrebbe accadere . Questa

fiſica impoſſibilità vien da noi `giusti»

ſicata con quello, che abbiamo provato

poco innanzi , che questi- quini di—

ſpoti ſolitarj ſono di pianta.ideali .

Come mai potevano accadere unioni

di sì fatti Uomini, ſedi sì fatti Uo

mini non ve ne ſono stati mai nel -

Mondo?

Ma ſi dia pur per~ vero', che- nello

Stato di Natura parte di Uomini ſuſi

ſero liberi , e staſſero--iſolat‘i ‘. Nin-no

però potrà negarmi, che tali Uomini)

dovevano eſſere estremamente barbari,

goffi , indocili , e violenti ; mentre:

l’ Uomo , quantunque fia dotato di ra

ziocinio , non può acquistare in altra

guiſa le virtù dell’animo , che, per mez

zo dell’ educazione. Se quella gente

era creſciuta fra i diſordini, ſenza nè

 

~ pure intendere , coſa fuſſe umana ſO`

cietà, come potevano tra di loro aſſo

ciarſi , ſe non vi era una perſona di

ſpirito elevato, che. per mezzo di mo

in; B 3 ti

\
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tivi ſenſibili non ve li riduceſſe.

Si leggano pure con animo ſpaffio

nato le antiche Istoric , che mai ſi

vedrà ſorgere dallo Stato di Natura

una Repubblica, o una Monarchia po

pol-áre : poichè tale ſarebbe una Mo

narchia , che derivaſſe dalla volontà

di tutto il Popolo . La plebe igno

rante è ſempre portata all’ Anarchia ,

perchè non ſapendo capire 1-’ utilità

pubblica, ſ1 fa ſempre tirare dall’amor

proprio all' utile privato . 0nd’ ella

non corre mai volontariamente ad aſ

.ſoggettire la propria liberta: ma quel,

che ſa , lo fa perchè ſpinta dalla-for

za , la quale quaſi’ſempre- coi laccio
al piede la'costringe ad ubbidire.ſi

C A iP. V. .

Se ’1- Drím di punire paſſa derivare

dalla *volontà de’ .ſudditi .

- A data anche l’ipoteſi ,che dal.

lo Stato di Natura ſi …doveſſe

ro far uſcire_ Uomini .tutti liberi di

COD*
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condizione, culti di animo, ed eccel

' lenti in dottrina . Dato ancora il ca

ſo, che coſtoro vengano a far conven

zioni tra di loro , ed a unirſi in ſ0

cietà. Si faccia il dubbio, ſe il Drit

to di punire *ipoſſa' derivare dalla Vo»

lontà de’ Sudditi . ~ ‘
--Di sì, ri'ſpond'éſſrebbe- riſolutamente

il celebre Tommaſo Obbes : avvegna.

che nell‘ idea di' costui tutto deriva`

da’ patti degli ſteſſi Uomini . In tan

to un Uomo può eſſere punito di un

delitto', in quanto che‘ ha promeſſo

di voler‘ eſſere punito. Ma queſte dot

trine reſtino pure a divertire’quell’Anió

ma rea , piena di empietà , e di‘xntau

Iizioſi pregiudizi; poichè un Uomo

posto .a ragione non può certamente

approvarle . ` 3 . M

i ~Ma quando anche voleſſewederſi,

che‘ tutte le Società ſi ſidn Tatte per’

via de’ patti ; e per via de’ patti ſia

fiato dato a’ Monarchi il Dritto di

punire: Dico i0 : quale intenzione

aveva in quell’_atto ciaſcun' Uomo in *

particolare’ ; di aſſoggettire gli aliri

4 al
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alle pene , o di aſſoggettir ſe fieſſo ?

Che.'un Uomo libero poteſſe aſſogget

tire chi non li era ſoggetto , mi pa

re , che non abbia del ragionevole .

Dunque per neceſſità deve dirſi , che

ogni uno aſſoggettiſſe la ſua perſona

anzi , che quella degli altri.

Quando ſia così , deve 'dirſi pari

mente , che' ciaſcuno concorreſſe con

la volontà ad eſſer punito, qualora ſi

'rendeſſe delinquente: E questa conñ

venzione non avrebbe altro fondamen—

to‘ che quello dell’utile pubblico. Ma

s’ è veroque] che dicono i Metafiſi

ci , che l’ amor proprio tira ſempre

la volontà degli Uomini ad antePorre

la 'própria alla conſervazione di tutti

gli altri ; come mai dunque potevan

gli Uomini far patti pregiudiziali -al

proprio individuo , `'benchè ſi trattaſſe

di ſalvare la ſicurezza. di tutta la So

cietà? -ñ ~

A .questo argomento riſponderebbe

ro i Politici, che non ſi otè fare a

meno di venire a questa Ãnvenzione,

perchè niuno aveva da ſe ſolo foi-;za

- a
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bastante a conſervarſi dalle altrui vio

lenze r e perciò fu ogni un tenuto a

contribui're per la ſalvezza di altri,

ſiccome gli altri contribuivanp per la

ſua. Fu dunque l'a neceffità , cliëastrín

ſe gli Uomini a sì fatte unioni; poi

chè non potendo altrimente aſſicurarſi

l’ individuo ,e le ſostanze ,dovè l’amor

proprio con una fune al collo cedere

il primato all’ amor reciproco di- tut

ta la cittadinanza. ’ `

Se dunque la cauſa motrice` dique: ’

ste unioni fu la neceſſità , come mai

il dritto di punire potè eſſere autoriz
zato dalla volonta _degliſiUomini , ſe

la volontà ‘in caſo della neceſſità non

porta aſtra diviſa , che quella di ſere
va? Non dovevaſidunque dire il Bec-l

caria , che l’ autorità de’ Sovranì pro

cedeſſe- da più* porzioni unite dell’ a2!

bitri—o de’Sudditi: Imperciocchè la li

bertà ſubordinata ,eſſendo di una po

tenza ſolamente paffiva , non ha ve

iuna attività a poter autorizzare 'l’ara

bitrio di` chi comanda.

Fece dunque, che la volontà de’

B 5 ‘ Sud.

I , `

v
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Sudditi in niente può contribuire , co

me in fatti in nulla contribuiſce a

costituire la Sovranità. Altrimente ne

verrebbe in conſeguenza, che i Suddi

ti potrebbero ritirarſi ogni uno la

porzione della'ſua liberta, ſemPre che

il Sovrano faceſſe coſe contrarie al

pubblico fine. Ma questa maſſima de

ve detestarſi in ogni Stato, perchè ol

tre di opporſi alla mente di chi tutto

i regge , aprirebbe il campo alle ribel

lioni ,, donde talvolta ne deriva la de

ſolazione de’ Regni-

C A P. VI.

Da chi abbiano ricevuta-i .ſovrani il

` Dritto di punire‘.

Giacche questo Dritto non può

derivare dalla volontà de’ Suddi

ti, biſogna vedere, quale ſla- latvera

di lui ſorgente. Dlffi poco prima ,

che’l Dritto di punire procedeñunitaz

mente con l’autorità di format‘ le leg,

leg
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leggi dipende immediatamente da Dio:

dunque da Dio ha da dipendere il

Dritto di astigare i Delinquenti.

Sicchè cÈca quanto può, con le ſue

fallaci dottrine Tommaſo Obbes, che

ſempre anderà a galla questa incon

trastabile verità , che Dia è il fonte

perenne di ogni umane Dritto . Aven

do egli costituito nel Mondo il Ge

nere umano con l’obbligo di molti

plicarſi, di dominare agli altri ani

mali, e di glorificare il ſuo nome,

impreſſe nel cuore di ogni uno quel

le due maſſime leggi; cioè di onora

re la Divinità , E' di amare i propri

ſimili . Tutte le Leggi, che non riñ

pugnano a queste due maſſime fonda

mentali , per neCeſſità debbono eſſer

giuste, ed uniformi alla ragione.

Non ſl mette in dubbio, che ſicco

me Iddio ha potuto fare queste Leg

gi, così poſſa ancora punire chi non

le oſſerva. L’unica obiezione , che

potrei avere, ſarebbe quella, che non

ſi debbano confondere i_ delitti con i‘

peccati_ , 'e le pene temporali con le

 

B ſpi;
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ſpirituali. Questa distinzione forſe vien'

fatta dal Beccaria, per ſalvare 1a— ſua

maſſima, che ’l Dritto di punire con

pene temporali derivi dalla volontà,

oaſis cÒnſenſo degli. steſſi' Uomini’.

La propoſizione per altro ſembra un

poco avanzata . Non dico già , che

debba paragonarſi alle propoſizioni dell'

Obbes 5 ma ſembra ſoltanto di avere

un non ſo che ’dell’Obbeſianiſmo .

Le umane azioni, ì ſempre che ſon

contrarie `alla mente di Dio, ſempre

ſon delitti, Income delitti ſon mm

quelle, che ſi oppongono alle Leggi

'umane : Poichè le umane Leggi,

quante ‘Volte ſian giuste , altro non

ſono che una ſpiega di quella divina

mente. Se dette 'azioni debbano chia

marſi peccati in rapporto a Dio, e”

delitti in rapporto agli‘ Uomini, ciò

poco importa . Le leggi però ſon le

ſ’teſſe ,* e’l fine di* queste leggi è l’

isteſſiſſimo , perchè' Dio non per ‘al

tro vuole quel , che v'uole, ſe “non

’ſe- , perchè conferiſce, air-.umana

cietà-*ñ _ . -, _,,Î ,, e

,~ ,L- ì ,ì ‘ Quand

I

`,.'.
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Quante volte ſia così, come in fat

ti lo è, per qual motivo ſlha da ſe

parare l’idea de’delitti dall’idea de'

peccati? Altro non può eſſere il mo.

tiva, ſe non perchè -ſi vuole, che la

Giuſtizia umana affatto non abbia in

gerenza con la Giustizia divina. Si

vuÒle in ſomma , che la Giustizia

temporale non poſſa derivare da 'quel

medeſimo fonte, donde deriva la Giu.

stizia ſoprannaturale.Ma non ſi ‘e ba.

dato alla verità incontrastabile , che

la Giustizia umana non' può mai cam

minare per diritto, ſe alla Giustizia

divina non ſi uniforma.

E'stato dunque Iddio quegli, che

ha diſpenſati tutt’i Dritti al Genere

umano. Siccome egli ha dato a cia

ſcuno il dritto di conſervar ſe' ſteſſo,

con l’ obbligazione di non offender

gli altri, così dette a’ Patriarchi nel

lo Stato di Natura , ed a’Principi

nello Stato civile la facoltà di difen—

dere la ſalute pubblica . Onde non

ammiri M. de Voltaire, che i Prin

cipi della Ieri-a ſiano chiamati con

.' Eli( gl“:
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giusti termini Immagini di Dio~ i” Tei'

m : percioccbè - ſono eſſi Amminiflm.

duri della divina Giu/Zizía , investiti

dell’autorità, non ſolamente di_ puni

re que’delitti` che nuocciono alla ſo

cietà, ma generalmente tutte quelle

umane azioni, che ſi oppongono‘ alla

, mente diquel primo Sovrano.

Per` questo Iddio* nelle divine Scrit

ture ſi fa, chiamare-il Re a’e’ Re, e’l

.ſignore de’ Signori . Tutta l’ autorità ,

che hanno i Principi terreni , la ri.

conoſcono dalui, come 'primo eprin

cipal’motore di tutte le cauſe ſecon

`de. Sia qualunque la maniera , come

un Principe ?impoſſefii di un Regno,

che ſempre la Cauſa è da rimetterſi

al giudizio imperſcrutabile di quell’

:Ente ſovrano . Non poſſono-formarſi

che peſſimi decreti da chi vuol giu

dicare in queste cauſe, ſenza ſapere

gli altri arcani della divina Provvifl_

denza. - ~

~ ‘

d ~ ~ l’
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c A p. Vu.

@41; ſi… z‘ mi .ſudditi di

` - ciaſcun Principe.

,Perchè gl’ lmperj ;della Terra ſo

no molti e diverſi , perchè di

veríàmente ripartiti fra’ Principi terre*

ni, non` è fuor di propoſito il -vède

re in queſ’co luogo , su quali Sudditî

Roſſa diffenderfi l’ autorità di un Prin

cipe.- `

I’Suddití da’Politici ſon diviſi in

naturali, ed aſcitizj. I naturali ſono

tutti coloro , che naſcono dentroi

tenimen-ti del proprio Dominio: e

gli aſcitizj ſono' all’incontro` quegli,

che vengono d’àlrri Domini ‘—a fiſſar—

vì il domiçilío. Di collox‘o tanto gli

uni quando gli altri ſon ſoggetti ad

ubbidire a quçl'xPrincipe, nel di cui

~ Dominio fi ritrovano, per quella maſ

ſima legale, che l’autorità-di un Prin
cipe ſl diſtende fin dove fi dìstendeì

_il di lui territorio“3 i

MK
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Ma quando alcuni Forestieri paſſaſ

~ſero in territorio di altrui Dominio

per cauſa di negozio, e non già per

fiſſarviil loro domicilio», in tal caſo

non poſſono veramente dirſi Sudditi.

Come ſe per eſempio unanave d’In

gleſi capita nel porto di Napoli , l’a

cognizione delle loro cauſe, ſempre

ſpetta al Re d’ Inghilterra. perchè ne'

patti del' Commercio così ſuoleçon

venirſì. Però ciò s’ intende ſe la caua

ſa intereſſa i ſoli‘ lngleſi 5 perchè ſc

mai vi entra l’intereſſe del naziona

le, la facoltà nella cognizione dell:

cauſa è promiſcua. 7 `

Da ciò , che abbiamo detto , pul

tirar-fi la conſeguenza, che un Princi

pe può eſercitare il dominio in alie

:no territorio; però fi richiede, ehev

_ſia il conſenſo del Principe nazionale

e che lo eſerciti ſu i propri Sudditi

Così avendo. uno pattuito, ed ottenu

.to il conſenſo di poter paſſare per l’al

trai territorio , chi può negare , Chl

in‘ 'tali caſi un Principe non‘ abbi;

;urta l’ autorità ſu i propri -Suddíti

.— ~ 7 ~ e Sl
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e su le proprie milizie? Vero è, che

per dritto naturale niuno ſarebbe te

nuto ad accordare un tal paſſaggio:

Ma lîeſperienzañ ha fatto conoſcere z

ch’è meglio accordarloñ, che incontra

re peggiori conſeguenze. .

Se un Principe può distendere‘zla

‘ſua autorità in territori di altrui do

minio, `tanto più la può distendere in

luoghi di niun dominio ,come fareb.

be p"er mare ,o e per iſole diſabitate 4_

Nè può'dìrſi , "che-una flotta Ingleſe

'tra tanto che va per .mare , non ſia

-ñ ſoggetta~ al Re d: Inghilterra ; poichè

ſino a tantci che camminano ſ’otto le
a» di lui bandiere, ſempre a ,lui ſiſon ſog

ti , ed a lui debbono dar conto del.
ſi, rie azioni. Onde ſe ne deduce,

_ .mon ſentpre ,il -territorio ` circoſcri.
ì ve il dominio , i‘l quale per via de’

patti può distenderſi anche ſuora' dello

steſſo'territorio s Per questo accade e,
che dentro un Dominio íſpeſſo’ `vi ſi

oſſervano alcune Giuriſdizioni ſegrega

te ,r da. cui ſi astiene l’ autorità del

Principe ſecondo, quelle condizioni,

con
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con le quali vi ave acconſentiro.

Resta ora a ſquittinare , ſe un So

vrano poſſa punire que"Forestieri , i

quali dopo commeſſo il delitto ſon ri

capitati nel ſuo Dominio . Il Becca

ria ſostiene di no per* la ragione, che

avendolo efli commeſſo fuor del ſuo

territorio, non hanno inteſo di offen

dere le ſue Leggi. In effetto così ſuol

Praticarſi in tutt’ iDominj di Europa,

ma non ſenza riſentimento della Giu

flizía . Se non voleſſero i Sovrani in

gerirſi in cauſe tali, per la difficoltà,

che s' incontra nella prova de’ delitti,

.dourebbero almeno eſpellere i Rei da'

confini de’ loro Reami . Non li da

coſa , che maggiormente incoraggiſca

i Delinquenti, quanto la ſperanza di

poterſi’ ſalvare in alieno Dominio.

Per vedere , ſe tai delitti poſſano

punirſi da quel Principe', nelv di’eui

territorio “il Delinquente ſi e rifugia

to biſogna premettere una distinzionei

Se quel Reo ha contravenuto aquella

ſorta di leggi , ch’ eran proprie della.

Nazione, donde partì, certamente quel

 

- Prin
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Principe non è tenuto a; '

quante volte egli

leggi eterne , che @Who in generale

tutta la ſocietà degli Uomini, perchè

non ſ1 ha da punire , in qualunque

Dominio ei ſi trovi? ‘u- c.-~

  

c: A' i’. vm.

Dell’ufizio .de’ .ſudditi ‘verſo “i‘ '

il Principe. ~

E ſuſſe vero, che ’l Dritto di pu

nire proceda da un certo patto

ſocievole degli steſſi Uomini, ſarebbe

ancor vero, che i Sudditi potrebbero

ritirarſi. dal atto quante volte il Prin

cipe non o ervaſſe tutte le condizioni,

che lo accompagnano. Ma queſta proo‘

poſizione, come‘difiì ,ì dovrebbe pre.

ſcriverſi in 'ogni Stato ; perchè oltre

di non aver piccolo motivo di ragio

ne, che la ſostenga, non ſerve ad ‘al

tro che a fomentare ſedizioni nel cuo- ‘

re de’ Sudditi. '

L' ufizio de’ Sudditi è di venerarä,

’w l
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‘di ubbidire , e.. di eſſer fedeli al loro

Principe, ancorchè fi trattaſſe di ve

nerare, diuhbidire , e di eſſer fedeli

a un Principe"_pieno di. vizj . Sono

alti decreti del Ciclo , che alle vol

te ſ1 vedano ſalire in Trono alcuni

Principi diſcolí, ed ambizioſi . Li Sud

diti non hanno alcun dritto di .giu

\ dicare iproprj Superiori: e ſe lo fan

"10, oltre che mancano alpi-oprio ufi—

zio , ſi oppongono direttamente alle

indipendenti determinazioni di quell’

Ente ſovrano. ‘

Evche ciò`rípugni ancora alla ra

gion naturale, ’non ,è‘da dubitarſene .

E’ maſſima approvata da tutti i Po.

litici , che niun Uomo ha dritto ſu

le operazioni di un altro Uomo dell"

isteſſo ſuo ſtato”: della steſſañ ſua con’

dizione'. Tanto maggiormente creſce

la ragione, che un -Suddito vnon poſſa

findicare le operazioni del ſuo Sovra

no: mercechè un tal Dritto non può

eſſere, ſe, ‘non ſe in perſona di quegli,

che vantano ſuperiorità . Conſiderate,

ſe’l Popolo poſſa vantarlav ſu_ l’ isteſſo

' ſuo
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ſuo Superiore, qual’ è appunto il Ca

po della Nazione;

Gli Antichi lolevano paragonare la

, civile ſocietà ad una` catena, il di cui

primo anello bstia in mano del Princi

pe . -Volevano di vantaggio , che il

ſolo Principe aveſſe la facoltà di ſira

ſcinare tutti quegli, ch’ eran ligati

con ‘quella catena. Ma questi all’ in

contro non avevan forza a poter tira

‘, re il loro Principe . Imperciocchè la

prima maglia , a cui ſono attaccate

le altre maglie ſubalterne sta ligata

ad una colonna , ch' è il ſoſtegno di

tutte le divine , e di tutte le umane

Coſe . 7

i Siaſi dunque come ſi voglia, o ere

ditario, o elettivo; o giusto o ingiu

' Pro; o diſcolo, o virtuoſo un-Monar

ca , che ſempre i Sudditi ſañran tenuti

a riconoſcerlo‘ come loro Principe e

Capo Queſta è la mente di citi ha‘

posto l’ordine, e la ſimmetria alle ci

vili Adunanze. Onde non occorre,che

stiano effi a notare i difetti di chi go

 

verna: avvegna che‘, qualunque ſiano

i di
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i difetti di’ un Sovrano , non poſ

ſono diſobbligare i Sudditi dal dover

ciecamente ubbidire a chi ha la facol

tà di comandare.

C ,A P. IX.

Dell’ ufizì'o del Principe 'verſi’ i

Sudditi . ~

A non perchè i Sudditi ſian

nell’ obbligo di ciecamente ub

bidire , ha da dirſi , che ’i .Sovrani

abbiano la ſacultà di ciecamente co

mandare . Questa oppinione ha fatti,`

e ſa gran progreſſi appreſſo i

chiavellisti. Ma un Uomo ,ragionevo

le , ancorchè lo voglia , non potrà

’certamente adottarla , ’ſenza ſentirne'

un interno ribrezzo.

Vero è, che i Principiterreni ſon

Vicari di Dio in Tecra: ma lo ſono

,di quelle coſe , che influiſcono alla

conſervazione , e non già alla diſtru

zione_del Genere umano . Elli ſono

ſemplici Amministratori della divina

Giu
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Giustizia , e promulgatori delle ſue

ſante divine Leggi . Onde tutte le

Leggi, Ch’CſſL fanno, e che n03, ſono
uniformi’ſſ-alla mente di Cl‘ll tutto reg

ge‘, tutte ſono ingiustei. E ſe non

ſon tenuti a renderne conto ai loro
Suddit’ſ,ichi può ſſdiſpenſargli dal do

verne~rendcr conto strettiſíimo a chi ~

— ha‘ confeduto loro ‘il bastone del co

mando? ’ ` › '

Vi È stato un tempo , quando re

gnavano ſu la Terra certi Principi

ambizioſi , che. più da Tiranni , che

da Monarchi governavano i loro Re.

gni . Ma non .potrà mai pretenderſi,

che. costoro camminaſſero per la via

della Giustizia ._Iddi0 nelle divine

Scritture minaccia ſli-agi ,p ed estermi.

ni contro sì fatti Perſonaggi : E non

oche“ volte minaccia loro di volergli

sbalzar’e dal Trono, con ſostituirvi_ an

che Principi ,di straniere Nazioni?" o_

…E’ stata per noi ulna grazia ſpeciale

della divina Provvidenza , che ci ha

fatto naſcere in tempi veramente uma

nifiimi, in cui-,ſi vedono affatto ban

' di
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dite le imperioſe leggi de’ Caligoli

de’ Neroni , e degll Eliogabali . Se

prima ’i governi politici prendeva‘no

norma', talvolta da pravi coſtumi-del

vol o barbaro, e talvolta dal cervello

stravolto degli stefli Sovraniſ non così

preſentemente che in Europa iDomi

‘ nj stan provveduti di gente culta , di

` ſavj Principi, _e di giuste Legislazio

nl.

Ma parlando generalmente, e fuori

di neceffità, quante volteîunPrincipe

voglia ſare con,rettitudine il ſuo-ufi

zio, deve avere ñavanti gli occhi, ch’

egli non ſolamente èGiudice, ma Pa

dre ancora- del ſuo Popolo . Che ſe

bene stia in ſuo potere il bastone del

comando , e la ſpada punitrice degli

‘umani delitti , deve ſempre aver di.

mira l’utileñde’ ſuoi Sudditi , e non

mai le -ſue Private paffioniz Deve tal.

Volta aver le viſcere ditpietoſo Padre,~

talvolta di equo‘ Legislatore , e tal

volta 'ancora di Giudice ſevero , e
ineſorabile. ſſ - `

Però ſempre *ha d’ aver5 per gſiuida

‘ 'la
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la volontà di chi tutto regge, perchè

da quella dipende , e deve dipendere

l’ umana Giu… ia . Non quel’, che

vuole il ſuo Popolo , ma quel , che

dovrebbe volere.'ì11a da muovere l’ a.

nimo di un' Rçgnante a far', che ſi ‘

eſegui-ſea . Perciocchè la cieca mol

titudine `per"certe falſe idee incon

.gmà utilità per lo più deſidera quelle

coſe, che dizragione non dovrebbe de;

ſiderare. 7 . ,

C A PK: 7X.

Ií- Principe' èrénuta u Ìiramulgare .

J,.Ie› ſue Leggi.

UNO! de’ primi eſpedienti ,’ì che;

deve prendere un Sovrano; per

eſercitare con gíustizia’, e con decoro

`íl ſuo ‘impiego, è di procurare `, che

tutte le Leggi `ſi ſappiano da’ Proprj

Sudditi . ’Ma quando anche riuſciſſe

difficile il pubblicarle tutte , almeno

le Leggi penali dovrebbero ſcrÌVerſi ,

er promulgarſi, _in modo , 'che poſſan

I . 1,
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leggerſi, ed intenderſi da ehi le deve

oſíìcrvare. 7 _

Con ragione eſclama il Beccàría,

che ſ1 voglia fin anche a’ 'tempi no

striſpiù tosto lambiccare il cervello‘

ſu l’interpretazioni delle Leggi R., thè

formarne un Codice più chiaro in lin

gua, che s’ intenda ’da tutti. E pure

fi tocca `con le mani ,'Che le’Leggi

di Roma non ſempre han cammino

ne’ Tribunali di oggidì ; poichè) nel

modo isteſſo, come (i ſon carigiati gli

umani cofiumi , così le Leggi hanno

`avuto biſoSno di' riforma . Onde, ſi

vede per l’ ordinario ,‘che tra le Leg

gi ve ne ſon'moltiffime, che’da gran

tempo ſono andate in diſuſo , e quaſi

‘in dimenticanza. o' ~

Quantunque Roma steſſa ne" primi

anni della 'Re nbblica aveſſe r‘a'ccolke

le Leggi di* iverſe Città dellaÌ’foé

ciá', put-ei Romani non ebbero a'l'tra.

cura; che di; farle tr'adùrre *in Jing’ua

patria , e _di ‘farle' eſpone” Îñ un lù’o

’go il più pubblico delfa‘Cíttà . E ſe

inni {i facevano HIÉFC Leggi-.nuovezla
ì pub
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pubblicazione ſempre ſiſaceva’ ne’tem

pi e luoghi'convenevoli , quando tut

to il »Popolo ne poteva restare piena

mente inſormato. Tal anche fu la co

stumanza di diverſi Popoli' di Oriente,

ed in particolare degli Ebrei , la

cui polizia può ſervir di guida a tut

te le Nazioni più ſenſate dell’ Uni

verſo.

Due ſono i finifperrcui‘ſi promul

gano le Leggi : uno per prevenire-i

delitti, e l’altro per punire chiunque

li commette: ma il primariofine è

ëi prevenirli . Dunque il Legislatore

deve fare in maniera che le ſue ’Leg

gi ſiano inteſe da tutti‘ , perchè altri

mente elle non potranno mai tendere

_a questo primario fine . ln tal caſo

"ſembrerà, ch’ elle ſian fatte aſſoluta.

mente , per punire i~ Delinquenti;~ ev

talvolta ſerviranno a punirli er de

litti inVoltîntariament’e commeſçl.
~ E li è tanſſto vero, ch’ è neceſſaria

lacäiarezza -nelle Leggi ,` che’ chiun

que non le intende è più ſcuſato di

chi ne abbia "una piena cognizione .

C z L’
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L’ obbligo, che ha ogni uno di oflèr

varle appreſſo gli Uomini, vien avv37

lorato da que’ motivi ſenſibili , 'con

cui dagli Uomini stefii ci vengono

inculcate. L’ averle impreſſe ne' cuo

ri bastantemente ci obbliga appreſſo

vDio : Ma avendo quefio conoſciu

to, che ſarebbero elle restate ſepolte ,

ed oppreſſe tra il diſpotiſmo dell’ u

mana malizia, ha permeſſo a’ Giudi…

ci della Terra di poterle ristabilire ,`

riſchiarare, e di punire con pene ſen

.ſibili gl’inſrattori di effe. _

Siechè in ciaſcuno Dominio di Eu

ropa dovrebbero tutte le Leggi alme

no penali compilarli in un Codice

ſcritto in lingua vulgare. Dovrebbero

in quello individuarſl al più , che ſia
poſſibile, tutti i delitti, che ſiſſpoteſ*

ſero ’cOmmettere, e distribuirfi …ordina

tamente nellè loro riſpettive C-lafii .

Quindi fi dovrebbero individuare tut

te le pene , ‘con 'togliere però‘q'uelle ,

che non ſenza ‘cattiVÌ ‘effettiuſoglion

laſciarſi all’ arbitrio del `Gil-Klice .

' Mi ſ1 potrebbe opporre la granxdg
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ficoità, che non potrebbero mai farli

Leggi sì compiute, che de’ generi dei

delitti giungano a prevenire tutte le

poffibili circostanze. Ma io riſpondo ,

che preſentemente non ſiamo in que"

tempi, quando, e per l’angustia delle

umane menti, e per mancanza di ſpe

rienze era difficile lo ſcorgere tutt’ L

rapporti , che le ſpecie poſſono avcrc‘

a’ generi, e i generi alle ſpecie. Ma

quante` volte fi conoſca, che una Leg

ge per la variazione delle circostanzc

meriti o dieſſere abolita, 0 modera»

ta ,e potrà farſi Rei" ~Libro mkd’eſim'o .

Così pure, ſe ha d’aggiungerſi alcuna}

Legge_ nuova , fi aggiunga s119,11’ ifieflo

Libro, affinchè le Leggi ," che 'ſo-r0

in ’oſſervanzaz ſ1 vegga’no‘ ſempre ?mb

te da chi le deveñoſſervare.

Non può giungerſi a credere , che

belli'vantaggi ne fentirebbe iLPubbìL

c0, ſe il Corpo delle Leggi ſulle-ferita

to in lingua patria, ed in buon ordi

ne diiìibuito- Oltre che iRei potreb

bero ſe stefii studiarſi la propria

cauſa , fi toglierebbero parimente le

- Î , 3 tan

 

\



54 `I!. Dar-r-ro`

tante Gloſſa, Interpetraiioni, ed A-n-z

tinomie, le quali ad_altro non ſervo..

no, che. a render confuſa ed intricata

la Giuriſprudenza .. Egliè vero però ,

che questa novitàtcauſerebbe del

danno a’ Signori Giuriſperiti ; mail

danno ‘di costoro non prepondera all’

utilità , che ne riceverebbe‘ l’intiera

Nazione. - r
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, .ſu 'quali delitti poſſa diflenderfl'* 'i

— ..f -. L‘autorità-k! .ſovrana.

;3 ì- [N ora non ho dÒtfe , che

'coſe generali in riguardo

al Dritto di punire . E"

neceſſario ormai diſcendere

alle coſe particolari:epri

ma di` ogni altra coſa-.a riflettere po

~ * C‘ '4: ſa
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ſatamentc , ſu quali delitti poſſa di—

flenderſi l' autorità del Principe.

Il Signor Marcheſe di Beccaria ,

trattando de’ Delitti, e delle Pene ,

ha voluto restringerfi— in que’ ſoli dei

littiqumani , chfie_ ſon ‘comuni a tutte

le Nazioni , s`1 Cristiane , che Idola

tre, o Maomettane: Io per altro non

ſ0 capire , qual ſia stato il fine dell’

Autore: ſe lo ha fatto , per limit‘are

un poco più il Dritto de’ Sovrani, o

per darci un Trattato in tutt’ i verſi

:imperfetto 71.1 Perciorchè le Teorie ,

in cui egli ſ1 determina, non ſaranno

mai bastevoli a formare una perfetta

Legìslazione in qualunque Setta , che

V1i _ ’iaccia .

“Piu' 5%‘ anche doveſſe attenderſi la ſua

definizione, che il delitto ſla un’azio

ne oppofla al be” pubblica , pur-c queſto

,termine dijde‘lim' merita” di avere aſ

ſai più larghi iſuoi limiti‘. `Iddio non

ſuole, che quelle ſole coſe , _le quali

conferiſcono al ,pubblico bene, ed alla

conſervazione del Genere umanozEgli

ha formate due ‘maſſima Leggi , :ſhe

i ' 0

l
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.ſono il fonte di ogni divino, ed uma

no Dritto. Da dette Leggi derivano

tutt’i doveri dell’ Uomo , l'e cui op

poste azioni non poſſono mai eſſer u

tili al ben pubblico., ſe tanto diſpiac

ciono a Dio. ’

Sente dirſi da certi Uomini diſſo

luti , che L’ Uomo per mezzo del li

bero arbitrio abbia la podestà di fa

re tutto ciò , che vuole - Quindi ti

rano- la conſeguenza , che ’l male non:

ſarebbe male, ſe dalle Leggi non fuſ

ſe proibito. Ma ſe mai quest‘i tali,

han la fortuna di riconoſcere un Dio,`

come la cauſa delle cauſe, ed {il di

ſpoſitore di tutte le umane coſe, han.

da riflettere, ch’ egli non ha mai da

ta all’ Uomo la podestà di. ſare ciò

chev vuole . IL libero arbitrio riguarda

ſolamente- la potenza fiſica, e non gia

la morale : mercechè Dio ci permet

te di poter fiſicamente ſecondare la

nostra volontà; ma non per questo.

egli intende giustificare le nostre azio

ni, quante Volte nuocciano a noi , e

Oppongano al ſuo. ſanto divinìvolere.

" .C i ñ Se
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WWF-'Banque le noſtre azioni, intantö

{piacciono a Dio, in quanto che-’ſon

.- nocive alla ſocietà, perchè ha da dir

ſi, ,che non-ogni peccato fia delitto P`

Che. v’oglia ſepararſi l’ idea del de

litto dall’idea del peccato ,poco im’

porta: Ma che 'ogni peccato non _poſ

ſa chiamarſi’ delitto ,non è coſa,~che

poſſa reggere. pere-la via della ragione

Se uno, mi diceſſe’, che non‘ogni de-

litto è peccato, il capirci; poiche le 7

Leggi umane vietano alle volte‘ certe

azioni, che in ſe steſſe ſono indiffe

renti appreſſo Dio. ì - '

--Ma perchè tra` gli le uma.

ne azioni'vengon regolate. ſecondo la

norrga preſcritta dalla‘ divina Provvi

denza, perciòñi delitti, ed ‘i_ peccati

debbono eſſere neceffariaménte gl’ilìeſ

ſi. Se ſpiacciono a Dio, non poſſono’

non diſpiacere aÎ Principi, per-chèi

Principi ſono Giudici‘vifibili, e'vin

dici ‘ſenſibili diñ quelle *Leggi 7,' ~'che

Dio steſſo ha formate . Onde‘ non

vale a dire, che i Giudici delia-Ter‘

ra non abbiano la &culti-di- punire _i
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peccati , per eſſer questi pure :azioni

morali, che hanno i loro rapporti tra

i’ Uomo e Dio. i ~

Che i Principi non poſſano punire

i peccati interni, come ſono le pra-` ~

Ve intenzioni, o i giudizi temerarj , '

io lo concedo; ma l’ impotenza è fill-

ca , e _non morale. Come mai Potrà

pretenderfi , che poſſano punire l’in

terni , ſe nè pure poſſano gli eſterni

qualora non ſia certo il Delinquente?

Ma quante volte I’ atto ſia esteriorato

di maniera che poſſa agevolmente Pro.

varſi, ſempre il, Principe è nel dritto

di punirlo, fia delitto, o ſia peccato;
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7 ~ a‘
De’delitti di Religione;

i

~_ L primo e principal dovere di un

Ente ragionevole è di riconoſcere

un Dio" unico, puri‘ffimo, e perſertiſ

ſimo, di credere ciecamente alle ſue

ſante rivelazioni , e di venerarlo- co

me ”ſuo ’principal--Bénefzttore . Tut

’ le
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té" le—uniane aziozí, c e ſi -oppongm

no a questi doveri, ſon delitti ,di Re
ligione , e meritano tutto il riſenti- V

mento di un pio Sovrano,` come i

iii contrarj al pubblico bene.

L’obbligo indiſpenſabile ,, -che,ab

biamo di riconoſcere Iddio, può far

comprendere?, quanto ſia ingiusto e

detestabile '1’_.A'teiſm‘a . Questo delitto,

oltre, clic 'macchia l’Uomo di una in.;

tenſa ingratitudine verſo-"di chi lo ha‘

creato, e ricolmo ‘di _tanti benefici ,

può produrre cattiviſiimi effetti contro

la ſuſſiſtenza dello Stato. Dam’miuno

Stato, che non riconoſca Divinità,

che ſembrerà un naviglio ſenza timo

ne, ed un eſercita* ſenza Duce. Sic

chè l' Ateiſmo non . ſolamente deve

deteſta: ſi, ma deve parimenti: punirñ`

ſi con ſeveriſiime pene.

L’obbligo , che ñ abbiamo, di ricono

ſcere un Dio unico, ci vietaancora

I’Molah‘ía, la quale ſe bene non va

da a paro, con l’Ateiſmq, pure-li va,

poco lontana. Egli è _certo però, che_

nel, Mpndo politico ſono piu—compaz,

fl!

.ì

`



I*

D t P U N t a E. 6t

ſibili gl'Idolatri , che gli Atei: im

perciocchè..l’Ateilmo è delitto diem

pietà, e l’Idolatria lo è di cecità.

In uno"Stato, dove il lume della ve

ra Fede ſplende da ogni parte, diffi.

cilmente può ſorgervi un tal delitto.

Reſta ſolo, che non vi ſi faccia in

trodurre, o appena introdotto ſ1 eſpel

la ſubito da’ confini.

Affai peggiore dell’Idolatria, e poco

inferiore all’ Ateiſmo è l’ Epicureiſmo,

che niega a Dio tutte quelle perſeñ*

zioni, che di ragione li competono,

ed in particolare la Provvidenza. A

che giova il confeſſarc l’ eſiflenza di

Dio, ſe poi li fi niegano gli attribu

ti più eſſenziali, che competono alla

Divinità? La credenza di eſſervi’ un

Dio , può fare ben distinguere un Dei

sta da un Ateo: ma quante vol-te fi

nieghi la Pl‘OVVíanZZ‘ffiſ non potranno
mai evitarſt in uno Stato quegl’isteſiffi

effetti, che produce l’ Ateilmo.

`Siccome è nostro dovere il ricono

ſcere" un Dio' purifiimo e perfettifi’iffi
m0 , così dqbbiam credere ciecamenſiì

o ſe

 

` e…,
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te alle ſacroſante di lui 'rivelazioni,

che o per, mezzo… delle ſacre -Scrittu

re, o per-mezzo della‘ ſanta Chieſa

ci ſono comunicateflffQuìndi naſce,

che -ſon‘ delitti tutte ?Ere/ie, che fi

oppongono ad un dovere sì rimarcheî

vole. Chi Voleſſe negare, chel’Ere

ſia non poſſa ſconvolgere un Dominio

ben organizzato, .legga la Storia della

Chieſa primitiva ;rñovvero stia un po

co ad oſſervare gli andamenti di que’

Popoli, dove l’ Ereſia convive col

Cristianeſimo. - ‘ .

Simile all’ Ereſia— è in ſe’ Preſſo lo

Sciſma; ma ſuol mutarfi ancora in

peggio 'Chi crede. a tutt’i dogmi

della Religione, ſenza* vo‘ler ricono~

ſcere un Capo viſibile, che ne fia il

manoduttore, da ſegni ‘evidentiflimi,

di non volerci credere—affatto… E'pne.`

ciò‘ fi‘vedono tra gli— Sciſmatici .alberi

gare per ,lo più il-libertinaggioz. la

. diſſolutezza, il mal talento, e, le ſeo

dizioni. vConſiderate poi ,È ſe un Prin:

cipe poſſa starſcne .con -le manial’lz

cintola , guantcjyolte miffl-Víziqſi

*du*

ñ V3
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Vada rampicando nel ſuo Stato.

Le irriverenze, e le beflemmie con

tro la Divinità, e le ingiurie, ‘che ſi

fanno a’Ministri della (hieſa, comec

chè delitti di minor peſo., pure me

ritano i riſentimenti di un zelante

Monarca. Il nostro do’vere v'erſo Dio

non ſolo eonſiste in credere in lui,
ed alle ſue ſante Leggi 5 maſſ conſiste

ancora in venerarlo interiormente ed

esteriormente . L’ esteriorità ſon tanto

 

_neceſſarie negli ufizj> di Religione ,

che ſenza di eſſe non potrebbe un

Principe concepire, di qual Religio

ne , o di qual Setta ſiano, o non ſia

' no le genti a lui ſoggette .

Sicchè la norma di un ſaggio Prin

cipe dev’ eſſer questa ne’ delitti di'Re

ligione. Quando ſ1 accorga, che nel

ſuo Stato vi alligni—qualche cattiva

pianta, la sbarbichi , e la getti via,

ſe fia poffibile. Se avrà profondate le

radici, ſi ſerva del ferro e del fuoco,

’affinchè non torni a pullulare. Mi

quante volte quella pianta ſia capace

di ricevere buoni inneſti, in tal caſg

pu
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può ritene-rla appreſſo di ſe, e procu

rare -di abilitazia a produrre buoni

frutti.` .
i `-. i J' ‘e

C A P. , HL

.Dei delitti .iülefa Mae/IB.

Opo-'i doveri, che ci portano o
ſſriconoſtere un Ente ’ſovrano,

vi ſono i doveri, che ci obbligano a

riconoſcere il nostro Principe con tutb

te quelle prerogative, che costimifroñ’

no la Sovranità. Tutte le` azioni op

poste a tai doveri, paſſes-*dirſi delitto'

di [edizione, o di Zefa ,Mae/là ;r- e co

ine tali non poſſono evitare i più a’l

ti rigori di un Principe sdegnato. ’

Il Beccaria determina .i delitti

lei-it Maeflà in quelle ſole. azioni, chi

”nt-‘ono all’ immediata deflruzion‘r della

ſocietà. Qual ſenſo poſſano avere que‘

ste parole, è coſa da riflettervi ſeria

, mente, per non isfallire dalla'mente

dell’ Autore .i Vorrà forſe dire ,v che

delitti di leſe 'fumata, leCa

_\
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fiati-azioni di Druſo e di’Catilina, che

menarono a distruggere la Repubblica

de’ Romani: Ma non così la ſolleva

zione di Bruto, che da Monarchia

la riduſſe in Aristocrazia. Impercioc

chè ne’ due primi caſi la ſocietà paſsò

pericolo di diſſolverſi; ma nel ſecon

do restò più ſalda di prima.

Salva però ſempre la pace dell’Au

tore , a me pare, che ’l delitto di le

ſa Maestà, non ſolamente poſſa com.

prendere le coſpirazioni popolari, ma

"tutte ancora quelle altre azioni, che

ledono a dirittura i Dritti del Sovra

no. La Maestà in ſe steſſa altro non

è, che l’ aggregato di tutt’i Dritti,

c‘he competono al Capo di una Na

zione , che vi abbia l’ alto imperio.

Ondevtutte quelle azioni, che ledono,

o uno"; o parte, o tutti questi Dritti,

- , meritano il nome di [eſa Maeflà.

Oltre le coſpirazioni meritano que

sto nome tutti gli attentati fatti con

tro la perſona del Principe; e poſſo

no conſiderarſi in pari grado‘con le

coſpirazioni : perciocchè tanto è to

gli:
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gliere .il —busto dal capo, quanto"il ‘l

capo dal busto, E’ ben vero però;t che

uando per diſgrazia ſi offende la per

ona del Principe , non è ,.delitto,

che poſſa paſſare ſotto questa ‘rubrica;

- poichè il Delinquente non ebbe` la po

ſitiva intenzione di commettere un 7

delitto sì enorme, e perciò non me’. *

rita il nome infame di ribelle, e di

ſedizioſo . ì e .

Delitti di, leſa Maestà ( benchè di

minor conſeguenza ) debbon dirſi tut

ti gli attentati, che ſi ſanno contro

gli Uficiali del Principe , per quella

ragione che gli, Uficiali ſono `ecome

membri deerrincipesteſſo. La ſecul

tà di creare, e di deponere i Mini

ſiri è propria del Sovrano, il quale al

tro non fa che ſostituire perſone ido

neeia certi uficj , che di ragione ſa*

:ebbero ſuoi: Onde ’non può- un Sudn

dito arrogarſela ſenza offendere laSovra

nità. 'S’ intende però questo , q—u-ante

Volte tali attentati ſi faceſſero contro

gli Uficiali per coſe, che dipendono

dall’uſicio.. .. ;zz

'--. . ' ’ Così
'I
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’- E" Così pure il Gius di far la guerra,
A V" il Gius' di far le leggi, e di-ammi

nistrar la giustizia , il Gius di proi

à bire, il Gius del monetaggio , tutti

competono alla Maeſtà del Sovrano.

"- L"uſurpare uno, o più di queſti Drit

ti è lo steſſo che ledere la Maeſ’tà-`

de‘l Principe. Dunque non deve recai'

meraviglia , ſe .- le uſurpazióni , che

talvolta ſi fanno di questi _Dritti, ſon

chiamati con giusti termini delitti di

Icſa Mae/ZB .

Capiſco pur io, che furon leggi ca~

Villoſe quelle, che fecero“j i primiIm

_peradori in dichiarare' delitti di leſa
ſi SÎ Maeſtà il fondere ſlatud ſcattate d’lm.

peradori, il venderle , o il denudarſi

avanti di eſſe. Qualunque' azioni an

che improprie, che ſi faceſſero avanti

una statuafl, ſenza però diſpregio del

Principe , altro riſentimento non me

Îv ritarebbero , che quello della ſtatua

i_ ñistflſſa. Ma quando fioffendeſſe la ſia

tua con l’intenzione-di offendere chi

ella rappreſenta , in tale caſo l' offeſa

è del Principe ,ì e non della» ſtatua.

vr**
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Sicchè -i delitti di leſa Maeſìà non

ſono quegli ſolamente” che _portano
i all’ immediata destruzìone della ſocie

tà, ma tutti generalmente quegli, che

ledono i Dritti delSovrano._ Non può

metterſi in dubbio, che un Principe

può ſervirſi di tutta la" ſua autorità

per estirparliz; poichè fitratta di met

'tere in ſalvo tanto la ſua ſicurezza ,

quanto la pace di tutto lo Stato.

C A Pi IV*

Dei 401;”; di ”fil-zio’. .

Hiamo, delitti di ufizia tutti -queó

ñ gli, che ſi commettono da’Mi

nistri contro i. ,doveri preſcritti dal

.loro impiego. Non potendo-,un Prin

cipe da ſe ſolo amministrare la giusti

zia a ſuoi ,Sudditi , o per mancanza.

di `‘tempo, o di comodo , o di abili*

tà, vi stabiliſce perciò perſone idonee,

le‘ quali l'amministrino in ſuo nome.

Deve per'questo ogni Ministpo ,-ſenzs

,trapaſſarc i limiti della ſua incumbeno.

' za'

xl
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za , ſar tutto ciò, che dovrebbe ſare

il ſuo Principe, di cui fa le’parti.

Una delle coſe , che vengono inca

ricate a questi Perſonaggi, è, che,

debbano giudicare' ſecondo le Leggi.
Dall’ inoſſervanza vdi questo lor dovere

procedono que’ delitti , che ~chiamia

mo Ingt'uflizie. Sono questidelitti gra

viffimi aſſai più di quello, che ſ1 può

penſare, e dovrebbero eſſer puniti

molto più. ‘di quello , che ſia ſolito .

'Imperocchè chi ,commette tali delitti,

oltre che lede il ben pubblico, etra

diſce'il Sovrano; ſ1 arroga ‘ certe facultà,

che il Sovrano' non li ha mai conce

dute . 7 - -ñ

Fin dal tempo dell’Imperator Aleſ

ſandro fu fatto il .dubbio , ſ`e il giu

dicar contro le Leggi era delitto di leſa

Maestà . L’ Imperadore riſpoſe di nò

ſu la maſſima già cennata , che un

Giudice ſi aveva come membro del ſuo

Principe nell’ amministrazione della

Giustiz'ia. Non può,negarſi però, che

il decidere contro lo stabilimento del

le Leggi non .ſia un delitto .di molto

. i “PC’

- *ul
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peſo, e di peſſime conſeguenze. Il più,

che poſſa fare un*Giudice,*è d’inter

petrare al megliol'chekfia poſſibile la

menterjdel .ſuo SÒ'vrano dove la Leg

ge, o per coſe non prevedute, o perv

difetto di eſpreſſioni, non ſi ſpiega
bastan’temente . ‘ _` ì

Delitti anche di peſſima natura ſo

no le Wflizìe , e le Ingiuflzzíe , ‘che

ſi fanno col denaro alla mano, ’ſe be

ne di 'sfera aſſai differenti tra di loro.
Che ſi faccia la giustìziai, .è coſa lo

deVOle ; ma che fi-debba fare ad in,

tuito del denaro , non è coſa di pic

colo rimarco :mentre fa conoſca'

‘ re , che ſenza ‘le .monete il Giudice

non l' avrebbe Fatta .‘ Creſce più la

malvagità del delitto , ſe Gad intuito

del denaro -ſi faranno le ingiuſtizie:

ed in tali caſi non ſolamente ſi ‘deve
"Punire chi riceve ‘il denaro ,ſima ben

anche colui , che lo dà' per un fine

così perverſo. ~ `

Poco’de‘creſcono sì fatti ,ñ delitti ,

quandoin’ vece del denaro fi dà luo-~

go aglÎÎmpegni. Chi talvolta s’impe

Sna
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gna, per ſoccorrere un miſerabile,può

fare un atto meritorio appreſſo Dio ,

e giuſto appreſſo gli‘ Uomini:. Ma i

Miniſiri zelanti , per quanto più poſ

ſono , non devono averne biſogno :

Con‘Vien dire , che dorma la Giusti—

zia dove gl’ impegni vanno ſpeſſo a

riſvegliarla. Non parlo poi di quegl’

impegni, che ledono il terzo, i qua

li a ſuon di tromba dovrebbero pre

ſcriverſi in tutt’i Tribunali.

Sogliono farſi altri delitti peggiori

da chi tiene una tale autorità; poichè

ſogliono ſervirſi di questa , per com

ñiettere certe `azioni indegnc ,, a cui

ſenza tale autorità non ſarebbero in

ciampati. Tali ſono l’eflorfioní, che ſi

ſanno a chi cade in mano della Giu*

stizia; ’le violenze‘, che' ſi commettono’

contro l’ onore delle“ povere Donne ’,

ed altre ſoverchierie di tal' ſorte . Il

ſervirſi in commettere delitti di quell’
autorità , di cui `dovreſibberoì ſervirſi ,

per estirparli, è uíſ, male peggiore di
ogni 'altro male ,’ſiſie dovrebbe ſoggiacc~

’ te a ſe‘veriſſtme' pene. ’ ’

Per
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Per sì fatti delitti, non dico già ,`

che un Principe abbia da imitare l’c.

ſempio di Cambiſe ; ma la privazion

della toga dovrebbe eſſere un po fre

,uente . Parlo però quante volte vi

fulſero tali Ministri : ma non credo ,

che ve ne ſiano per i Tribunali dell’

Europa

C A P. " V.

Dei Delitti ai ammazza.

S ’Eſſer nato l’Uonio di ſita natura

ſocievole” ſa sì, che naturalmente

ci ſia portato a vquella ſempliciſſima

unione, che noi chiamiamo faenzglia .
Onde l’ſiUomo è istigato da un certo

principio ragionevole ad unirſi indiſſolu

ilmente con una Donna , per procrea

re, allevare, ed educare buoni, e le

gittimi Figli . Tutte le azioni- oppo

` e a questo fine poſſonÉ-dirſi delitti di

Jifliilutczza., i 7

A questo fine_ ſi _o pone ‘primieran‘

mente la Poligämia, ſi Quale ſe bene
‘ i ` fuſ
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Me permeſſa un tempo, quando cia—

ſcun Uomo- era portato ad impalma

re più Donne , non così preſente

mente *, ch’ è fl‘mtato il ſistema delle

umane coſe. L’-Uníóne coniugale ri

chiede un inteníb amor rcciprqco`,
per àgew-lareſſ la.- procreazibne“ della

prole : e quefio "amor recìpèoco non‘

può affatto ſuffistere ‘dove ſ1 tratta 'che

un {bl Marito ha .da ripartire a tante

mpgli i penoſi sforzi-~ della ſua deho

lezza . v ` ’ .

*,L’ unione -di più Uomini con una

Dónna non è Hara mai approvata daſ

leì ieggi’ di un P0polo` culto , per eſ

-ſcre stata,~anzi che no , riconoſciuta

dannoſa aÎlo fiato della Repubblica. I

Figli-natidà tali”unioni , o ſogìiono

finir di vivere 'áppena nati, o foglio

.-no portarſi a riempiere i pii Conſer

vátori : e ſe mai restah'o. in’ potere

delle Madri; creſcopa per to più ſenñ.

za educazione in grembo alla miſeria,

che ſuol effer la' nudrice -de’ cattivi

cbflümi . Gran cecità de’~noſh*í tempi.

che' Per ’non far dividere le-caſe tra’

D ,~ ~ Fi
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Figli legittimi , ſi vogliano più? tosto

rfar deſolare, per mantenere le ’Mogli

Hposticce, ed i Figli baſtardi ;. '

Gli .Aduherj non ſono men dannoſi

di quel, che‘ſia il Puttanelimo: anzi

creſcono un poco più, perchè ſi viola

il patto corrjugale, e ſi addoſſa ad un

povero Marito il peſo’ di allevare i

Figli non ſuoi. Potrebbeſembrar mi

,nore l’- inconveniente in caſo’ che il

Marito concorreſſe con la Volontà a’

vituperj di ſua Moglie : ma il con.

ſenſo del-Marito non potendo giusti

ſicare un’azione indegna *per ſe steſſa,

davrebbe ſoggiacere ad una pena ,mag

giore di ‘Wella, che meriti la leggit—

rezza &una-‘Donna‘.`

v I ſemplici Stupri, quante Volte po‘.

teſſero riſarcìrſi _per~ mezzo‘ de’ matri

monj, questo'ſattebbe il più provvido

eſpediente. @tando ſi commetto

no ſenza ‘violenzañ‘da perſone non li

bere, veró è., ‘che merita una pena

maggiore‘ chi lo commette , ma mm

debbe .àndarne eſente chi volentieri

Vi aeconſentiſce’. Che ſe poi vi ſi

ag
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'aggiunga' la violenza, o vi preceda

il Ratto , in *tal caſo ceſſa. la pena

della paziente ,'e creſce a diſmiſura

quella del` Reo. m ~ ‘

La Sodomia, la Mal/;zie , e la Beſi

flía’lità, par, che meno richieggano la

vigilanza di un` Principe, perchè me

-no oflendono la Società.: ma non è

così. L’ unico fine ~,- ‘perchè iddio ha

.dato ai 'agli Uomini', che 'agli anima

li quel naturale ist-into di unirſi car

nal‘mente, è stata la procreazione del

la ſpecie . Onde ñsi. fatte unionifnon

deVonov cadere* che tra perſone di -di

verſo ſeſſo: perchè altrimente ſi,ap`ri

‘rebbe libero il corſo alle nefandezze ,

e la' mente del ſupremo Facitore re

flerebbe affatto deluſa .

L’ imc/io, che‘talvolta ſi commette

` "tra Padri ,‘ e Figlie , -ou tra Figlie

Madri, merita tutt’i riſcntimenti della

Giustizia, come quello ,ì che ſi oppo

' _ne direttamente alla 'natura . Così pu

" re ſe ſi commetta tra perſone. congiun

te in primo , o ‘ſecondo' grado di‘pa

rentela. Vero è, che ne’ primi Seco

‘ D z li
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li del Mondo non erano preſcritti i

matrimoni tra Fratelli , e Sorelle ,

anche in primo grado: Ma ciò ſu per

que‘ tempi ſuggerito dalla pura neceſ

ſità , per eſſere non molto numeroſo

l’ umano Genere . Appena però che

questo fu creſciuto, andò a cono‘fcerſi,

quanto ripugna alla natura, che ’l vin

colo del matrimonio abbia luogo do

ve vi è il vincolo del ſangue.

Vi è di ‘vantaggio un’ altra ſpecie

di copule proſcritte dalla nostra Reli

gione; cioè i concubiti 'tra gli Orto-

dofiì , e gli Eterodoffi . Siccome la

Chieſa ha proibiti i canna-’0] tra i

Cattolici con gente di estera religione ’

per gli aſſurdi , che potrebbero-acca

dere nella educazione della prole ,

per lo steffo fine-fi rendono più enor

~mi glîillecid concubiti tra’ perſone di

diverſe Sette. Tanto pi‘u hañforza la

facultà di punire ;tai delitti‘, quanto

più deve aver forza’ lo zelo di propa

gare la nostra Religione. _ñ -e

`Dice bene il Beccaria, che i delit_

ti carnali ſono più capaci `di eſſere

pre
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prevenuti, che gastigati . Ma il fatto

è, che vana ſarebbe ogni prevenzio

ne , ſe dopo commeſſi ſi laſciaſſero

impuniti . Ottimo ſarebbe il proibir

le Veglie , e le converſazioni, che ſo

no i ſeminari di tai vizj: ma quante

volte fi puniſſero le veglie , e i vizi

nov; mancherebbero le veglie ſenza

mancare i vizj. a,

C A P. VI.

Dei Delitti familiari -'

A quell’isteſſo principio, per cui

l’ Uomo è stato creato di ſua.

natura ſocievole, naſcono tutt’i dove

ri, che debbono paſſare traçMariti e

Mogli, tra Genitori eFigliſi Le azio

ni opposte a tai doveri non poſſono

meritare altro nome più proprio, che

quello di Delitti familiari , perchè di

rettamente offendono la familiare ſo.

cietà.

Le Nímicizíe cònjugali ſono quelle,

che turbano principalmente la costru

,j- D 3 zio
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zione ’, per altro-ei neceſſaria all’inz

terna ſimmetria di una Città ben reó

golata . Oltre che 'sì fatte nimi‘cizie

distruggono quelliamor reciproco , ch’

è baſe e fondamento principale delle

civili Adunanze , ſi oppongono ſimil
mente a quei dovgri , cheſiſon propri

delle perſone coniugare; cioè di moli'

tiplicar .la propria ſpecie . Tanto più

creſce la peſſlma indole di queſte ni

'micizie, perchè offendono quella bella

ſede data da’ Conjugi di amarſi ſcam

bievolmente . '

Eſſendo l’ amor reciproco l’ anima

del matrimonio , non dovrebbero‘ la;

ſciarſt impunite certe malizioſe ſvo

gliatezze , che ſogliono degenerare in

veri ed effettivi divorzi. Nè tampoco

dovrebbero tollerarſì leſoverchie aſpre:

ze de’ Mariti, che ſpeſſo ſi abuſano

della debolezza del ſeſſo , trattando le‘

mogli peggio che ſerve, e peggio an

cora delle bestie da ſom'a. O le man

canze di costoro ſono leggiere, e non

poſſono meritare che una piccola mor

tifieazione; o ſono d’importanza‘, e?

ì. a q
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-allora çocca ’al Principe , e non ~già

al Marito di doyerle gastigare. '

Sogliono apportare altri danni le

ni-m-ìcizie co'ngiugali , `cioè 'nell’ alle..

vare,~ed educare i Figli . Speſſo av

viene , ‘che il Marito~ abbandona la‘

Moglie , o' la Moglie il Marito , ed

intanto i piccioli Fanciullin’i, o pati

ſcono‘ della fame , o creſcono ſenza

educazione in mano della* miſeria .

Non dico poi, inquali eccefii di di

ſperazione potrebbe dare una Donna,

che restaſſe caricav di Figli, e priva

di ſuffistenza. Già il matrimonio ſuo

le paragonarſi ad una catena, che uni

ſce due perſone in una ſola ; ma in

questi caſi dovrebbe cangiarſi in cate

na effettiva , con cui fuſſe ligato chi

unque ‘non ſa, qual ſia l’ obbligo di

chi prende moglie. o

Per colpa de’ Genitori ſuol avveni

re il più delle volte; che i Figli di

vengono diſcoli, vizioſi ,~-\ed7imperti

nenti: E pure la cattiva educazione è

sì’ noci-va al ben pubblico, che molti

_ ſaggi Politici han progettato ali` po

‘ - 4 ~ feſ
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terſi ella fare di pubblico di’lttOzt‘Of*

timo è il progetto; ma di difficile

riuſcita. Ma ſra tanto che le coſe ſono

nel preſente-fiato , dovrebbero i Ge

nitori render conto delle Operazioni

de’ propri Figlie nè ſarebbe ‘ſuor di

ragione , ,ſe i traſporti de’ Figli. pic

cicli ſi puniſſero in perſona de’ propri

Genitori `. — .

E’ anche obbligo del Padre ( ſm do

ve ſi estendono le ſue forze) -diman

tenere i Fio i, o nello Sgtdio , onel

la Scuola di qualche arte- onestaq..

Quandov anche ei mancaffe a queſto

uſicio ',' puo dal PrinciPe eſſere forza.

to anche per mezzo delle carceri i:

perciocchè la diſapplicazione è la ,nu

drice di tutt’` i vizi, e perciò le per

ſone diſapplicate non debbono tole

rarſi nella Repubblica . Siccome ſpet

ta al .Padre l’ educare {Figli , così‘.

non deve il medeſimo 'mancare ,ad un

dOVere cotanto intereſſante ad una

buona educazione. `~ z

' Ma quante volte i Figli fuſſero di

così peſſima indole , che non bastaſi'e,

v ~ a
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h* vigilanza de’ Genitori a— modera

re la loro sfrenatezza , può , , e de

ve il Principe interporvi la' ſua auto

rità , per ridurli a ravVedimento .

E quando-i Giovani perdeſſero— il riz

ſpetto al Padre , o alla Madre ,ſdo

vrebbe dalla Giuſtizia darſi loro il

condegno gzstigd. Ma -la pena inqueñ

:ſli-’caſi dovrebbe-…eMac ſenſibile‘,;,e’

non già pecmiaria, per-nonfàr’e, che‘

.per i traſporti de’figli ne ſenta il 33-"

Briga ſolamente laborſa degli stefii Ge- '

iii-tori. ‘ - 7_

. Ottimi ſono `flat-ti gli eſpedienti di

vari Sovrani di .Europa in costituire

pubblici Conſervatórj per la Gioven

' tb inclinata all’pzio. Non può giun

ge'rli a 'credere', qual ati-lità percepiſce;

7 'il' Pubblico- da’ Luoghi pii. di queſta

ſo‘rte. Oltre. che in quell-i vi fi puni

ſke-la poltroneria di que’Giovani,che

vi Rino rinchiuſi , il gnstigo di quelli

_ſerve di eſempio ad altri Giovani`di

ſimi‘ltem ra , che potrebbero entrar

v-i. In omma il Pubblico ne ſente.

A gine ſommi vantaggi , uno p‘erl’e'fiirx

ñ-- ñ D È Pa_

.í .
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pazione dell’ ozio , e l’ialtro per la

promozione delle arti , tanto neceſſa

rie` alla vita civile. …

Suole anche accadere allo' ſpeſſo ,

che i Figli ,-- appena c’ han-poste le

penne , volano via dal patria nido ,

e ſconoſcono i Genitori. Se, un 13a

dre è in istato di laſciar loro un

pingue* retaggio, in quel ſolo caſo po

trà egli elìggere oſſequio e riverenza:

Ma in altro caſo lo laſciano in ab

bandono in mano alla vecchiaia -ſottò

il frivolo pretesto di non poterlo ali

mentare .›~ Che ne ſarebbe de' Figli, ſe

il Padre con l’ istefi'o pretesto' gli ab

bandonaſſe tra le faſce, ’ ‘ ,

Sicchè- ogni Figlio è ›tenuto ad

alimentare i Genitori; e può dal

la Giuliizia` eſſerne forzato , qualora

non voglia.. E ſe mai il Padre impo

tente ſofle’ a il peſo di dover ali-~

mentare altri` Figli minori, o di ma

rit-ar figlie nubili,’ dovrebbe-’il Figlio
maggiore , pei- quello, che può., ſog-ſſ

giacere al peſo del Padre. Non è' do

vere ~, che/un Figlio ingrato tralaſcái

; ‘i‘,

“J

._ _A
7 .d

.33"
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di adoperarſi in ajuto di chi tanto fi

adoperò, per apPararli la ſufiìstenza in

. tempo di ſanciullezza . ' ~ ~

b 'A p. VIr. ’ì

\

- DZ’Bçlìttì, ;Le ha”, la .cain-2.7‘ `

~ ID’dío ha vfatti gli Uomini tutti per

I naturaugualí tra di loro , `ed ha

impreſſa `nell’animo di tutti questa ’leg

ge naturale', che _ogni uno debba frat

tarc’ i ſuoi ſimili qc] ‘modo, com’ egli

steſſo ’ vorrebbe eſſerel trattato dagli

r altri. A` queſt’ indiſpenſabili doveri fi

oppongono quelle uman‘e azioni, che

ledono gliaſtri ,` o nella Rima , o

. nella vita‘, o nelle robe“…- *. ‘

z , Pri‘ffiíeramente fi può Fat‘ danno a

altri col ſolo Penſiero; -e ſarebbe al

lora quando ſ1 formaſſe un giudizio

temerario su. le altrui’ azioni e. Direb’

be il Beccaria, che questo è‘pecca‘toy

e non già delitto ; e che perciò non

deve punirſi con peneñ temporali. Ma,

jo riſpondo , ch’è delitto ,` e pcçcato

z D 6 nel
ſſl ' ’ .

- i‘. - ~ .‘

\ L ' o . - e
` ñ u ' -.



_‘ tra restare iinpunito , perchè‘ il’ delit- '

* to non ſi sa, e lo concedo `: ma non

"i
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nel tempo ſteſſo; poichè, non ſola

mente offende Iddio ,a ma ſede ancora.

la Società. Uno de’beni, rche poſſeg

t_ga ùn Uomo , è la riputazione, ſen—

za la quale ſarebbe coſtretto a far

nel Mondo una cattiva figura . Onde

il giudicare -ſìnistramente ’ delle altrui

.operazioni ſenza giusta cauſa , è lo

ſleſſo che rendere infelici gli Uomini
ſenza loro colpa . Eſſſſ quando il-Pririf

cipe fuſſe nel caſo di poter punire tai

delitti , è tenuto a, ſervirſi della ſua

autorità. _ -_

Così pure ſe .uno penſi , 0 di ru

bare , o di, uccidere ,‘o di ofazre altri

ſimili danni', ancorchè attualmente nol

faccia, ciò `non ostante è delitto. Po

che al Principe' manchi l’auto-ritàfldi

poterlo punire. Al Beccaria ſembra

'un paradoſſo, che poffa punirſì la ma

lizioſa volontà degli Uomini : ma i

delitti macchinati, e non eſeguiti ſo

no come fatti per metà : e ſe ſi dà

campo a po’tergli macchinare , è co
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me ſi daſſero gl’ incentivi a Potergli

commettere . —‘

Or venendo alle offeſe, che- fi fan

no per via delle parole, ſi domanda ,

perchè ſi puniſcono le Ingiurie, le

Detrazioni , e le Minacce P Altra ra

gione non poſſono aſſegnare i Politi

ci , che quella dell’animo pravo , che

hanno certuni di offendere la stima,

` e la riputazione de’ loro ſimili. Dun

que ìin tali caſi ſi puniſce-,1’ animo

pravo, o ſia la mala volontà, perchè

le parole ſenza la mala volontà non

…ſon capaci di pene', mentre da ſe ſole F

non hanno- vcruna attività a poter

offendere.

Non vi ha dubbio però , che più

enormi ſono que’ delitti, che ſ1 fanno

per via delle operazioni , perchè con

corrono a ſar male due potenze, cioè

l’ atto , e la volontà . Tali ſono tutt’

` i danni , che poſſiamo apportare al

nostro Proſſimo; come ſono le Frodi,

i Furti , le Detrazioni , le Viole-:qc ,

Igli Omicidj , gli Aſſaffinj , i Sagrile

' gj , ed altri di tal ſorte . Questi de

‘?jç‘è‘
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litri , come più dannoſi alla ſocietà

deli Uomini, devono doppiamente

er puniti oltre il rinfranco del dan-`

no , che forſe adaltri- ſia~stato cau

ſato. -~

Si ſottintende però , che ſolamente

que’ danni deggìon ,eſſerfriſarciti , *i 7

quali poſſono non farſi , ſenza; incon-ì‘

trare altri maggiori inconvenienti.

Dato il-caſo, chè uno ſia tenuto a

due doveri, de’quaii non può far l’u

no ſenza m’amare all’ altro, allora de- -

Ve far quello, da cui ne deriva il mi

, nor danno, e’l-maggior utile poffibi

le. Niuno in tali caſi ‘-può‘lagnarſi dei

danno, che riceve,~ ſe qucsto non pre

pondera al danno , che potev‘a farſi ..

La mafflma è’quefla :~ Che idanni,

allora ſi devono riſarcire’, quando per

postra colpa fieno fiati apportati. Nè

può dirſi colpa -poſitiva, quante vol

te per una pura neceffità gli appettia

m0* ' 1' ' '

« Se voleſſi annoverare tutt’ i danni,

che poſſon farſi alla Società, noi-1 po

ca fatica ci"vorñrebbe a notargii intie-ì

- fl: rl!



D r P U Nr: n z. 87'

ramente. Baſta l’ averne dato in que

ſto luogo un breve dettaglio, ’quanto

basti a poterne formare ‘una idea ge- ,

nerale . Del reſìo ogni uno di noi

dovrebbe portare impreſſa nel cuore

. queſta verità : che qualunque danno ,

che per noſ’tra colpa riceve il mini

mo degli Uomini, è per noi un de»

litro , ancorchè ſi tratti ~, ch' e”ſia

‘ estero di Setta ,— e di Nazione‘

a
a

C A - P. VIII.

* - Dè’Delitzi d’Indfl'fl'eÎ-mza.
, _ UL

‘ On ſolamente ſon delitti’ quelle

umane . azioni , che offendono

la Societa’ , quando* potrebbenon of

fenderſi ; ma quelleancora., che non

la giovane, quando potrebbero giovar

h. La Società è un vincolo, che tie

ne uniti gl’ intereffi particolari , per fl

arantirgli dalle offeſe: e queste offe

e ‘non potrebbero mai evitarſi , ſe

ogni uno non cooperaſſe per quanto

Può all’ altrui difeſa . Onde mancaſ al
. 7 ì Ido
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ſuo dovere chiunque puòrgiovare ad

altri, e_ non lo fa ; perchè niega ’ ad

altri quell’ ajuto , eh’ egli steſio può

eſigere in caſo di biſogno. f

Per me non ſo` lodare l’uſo di oggi

di-, che ſi voglia laſciare‘ impunita

l’indifferenza di certi Uomini, i qua

li .prima ſi contentano di veder anda

re a male un povero diſgrazia-to‘, che

prestarli un diſcreto ſoccorſo-Q Quanti

Uomini di menp Perderebbero la‘ vi

ta , e quante Donne” di piu'ſalvereb

bero l’onore, ſe la carità’faceſſe brec

cia nei nostri 'cuori l Ma l’amor pro

prio talmente occieca il nostro animo,

che ci fa ſoltanto vedere quell’ uti

lità , che-giova a noi medeſimi, Sen

za badare a quell’ altra utilità‘ , che

ſenza nostro danno-può giovare al no

stro Profiimo. ’ -'

I doveri degli Uomini , che vivo

no in ſocietà , efl'er debbono recipro~

chi , coſicchè ogni unoriceva ‘dall’

aktro il~ maggior utile ., che ſia poſil

bile Chiunque manca a queſii dove

ri non può-ſcuſarſi -con dire , ch’

VL

O
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viva indifferente, poichè l’indifferenó

za porta con ſe la barbarie ,pe la vi

ta besti‘ale . Il fondamento della vita
ſocievole deve eſſere la caritàſſ; quella

dico , che modera l’amor proprio con\

J’ amore, ehe dobbiamo portare a’noñ"

firi ſimili. e‘ ` -

Quindi ne naſce lo zelo , che de

veavere ogni uno di noi di ſoccor

rere il no‘stro Monarca nelle guerre ,

e Înelle altre turbolenze , che poneſſe

’ro in iſeompiglio lo Stato; Nè pure

in questi caſi ſarebbe compatibile l’in

differenza, benchè‘ fi trattaſſe dixmet

tere in ſicuro la vita . Il- primo no

stro dovere è di penſare all”utile pub.

blico: e chi manca a tal dovere fi

addoſſa una mac-chia— molto enorme ,

com’ è quella dell’infedeltà . Che ſe

i Muzj , e gli Orazi aveſſero penſato

- di questo tenore , la libertà ~di Ro

ma, appena nata, ſarebbe morta ſotto.

il gíogo de’ Toſcani. o

Così pure ſpetta a noi l’adoperarci

per utile, e difeſa della nostra Patria, ,

a cui non poco ſiamo tenuti , per a

‘ ’ Wi'
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verci dati i natali '. Chi voleſſe ſor..

trarſi dalle cariche , da’ Magistrati 1

e dalle contribuzioni , che ſeco porta

’ia cittadinanza , mancherebbe all’ uſi

zio di un vero e zelante Cittadino…

`L’indifl'erenza di costui,non ſolamen

te muove>a ſdegno il reſto de’Com

patrioti , ma provoca ancora la Giu

ſtizia a’ più ſodi ed economici eſpea

dienti . Non parlo poi della taccia ,

che ſi acquista di Uomo inetto, e n‘a

îo ſolo per ſe steſſo . 4

Dopo i; doveri, che e’ istigano alla

promozione dell’ utile pubblico , ven.

V’ gono di mano in mano-tutti quegli,

che c" invitano alla ` promozione r dell'

utile 'privato . Chiunque de’ Cittadini

può cooperare can l’abilità,o col de

naro al vantaggio del ſuo Companio

tn, deve farlo , ancorchè nol voglia.

Le ricchezze, e le virtù perſonali ſo

no frutti della Società; e perciò non

è gran coſa , che chi le pofficde ~ ne

faccia uſo a pro di eſſa . Merit’amenñ'

*te {Politici danno il nome di Benc

fir-'j 'È queste umane azioni, perchè"da

_ quel
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quelli ne deriva qualche vantaggio a

chi gli riceve . lſſla non .sò. poi' capi

re , perchè non ſi chiamano Maleſia}

lemalnate indifferenze , che diretta

mente ſi oppongono a doveri cotanto

ragionevoli ñ.

Per quanto ſon “ cari e lodevoli i

benefici nelle, civili Società , altret

tanto ſono odioſe ed evitabili le In

gratitudíni. Il beneficio richiede di ſua

natura una grata' corriſpondenza , ſen~

za la quale langui‘rebbe l’ amor reci

proco , dond’ egli procede . Chi può

-_ dunque negare , che l’ ingratitudine

non ſia~un delitto molto dannoſo al

la Repubblica? Gl’ Ingrati, oltre che

fi rendono indegni delle altrui muniñ'

ficenze :fanno sì , che il teſoro deî

Benefici vada a ristringerſi anche pet

gli altri. * '

Un ſaggio Sovrano , ch’ è il con-ì

ſervatore di quel ſacro vincolo , che

tiene uniti gl’ intereſſi particolari di

'tutt’i Sudditi , non deve tollerare; ad

fatte mancanze . Ei deve , per *quan

to può , preſcrivere danno, e pro

QUO”—
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‘ muover l’ utile , ancorchè ſ1 trattaſſe

dell’ uri‘le , o del danno del minime

fra tutto il Popolo.

C A P. 1X.

ñ

De’ Delitti , che ledono Ja perſona

~ propri-_1 . ' …

TRa. gli altri Ufizj' , che _vanno

› anneſſi al carattere `di un- Ente

ragionevole , vi. ſono` anche, quegli 5

che riguardano la perſona propria,

rchè li vietano quelle azioni , 0nd'

li {teſſo ne può ricever danno , e

l’ obbligano a far quelle ., `0nd’ egli

steſſo ne può ricevere il_maggior 'uti

le 'poffibile .ì Tanto è libero l’ Uomo

di poter fare ciò che-vuole , nè

pure ha la libertà di poter fare quel

le… coſe ,7 che ſolamenteñ-nuocciono, a

ſe medeſimo . i‘ ,

C’ inſegna il Puffendorf, che l’Uo

mo è tenuto in primo luogo ad ave

re una perfetta cognizione di ſe fleſ

ſo , e di tutte le ſue inçlinazioInDi.

e”
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Deve-proccurare di corregger quelle ,

che lo straſcina-no a’ vizi , e- promuo

ver quelle , che lo portano alla vir-ñ‘

tù, ed all’onore. Onde avviene, che

ſian delitti la .ſuperbia , il ma! Talen

to , la Sfrenatqua, I’lgnoranza , la Dop

píezza , ed altre qualità perſonali op

poſte alla virtù . Chiunque traſcuraH‘e

di adempiere a tai Doveri, non ,ſola

mente delinque; ma i ſuoi delitti ſo

no tali, che meritano il riſentimento

di un pio e zelantc Sovrano.

Così pure ſon delitti la Pradígalirè, ’

e la Dapporaggine ; poichè c‘hi profon

deſſe le ſue ſostanze , o traſcuraſſe di

acquiſtarle , anche mancaL a ſuoi do

veri. Quando anche tal ſorta ’di gen

te., nonccauſaſſe altro danno , che quel
lo `d'el'ì`ìproprio ſvantaggio , pure non

deve tolerarſì in un Governo ben're

golato . E’ noto a tutti , che dove

regna l’ ozio, trionfano i‘vizj , e do

ve trionfano i viz.), la virtù giace op

 

preſſa_ ~. Tal ſorta d’-Uomini `dovrebñ`

be- -eſpell-erſi dalla Società nel, modo

fieſſo , come‘le pecchie di-ſcacciano i

7: 1 ſu

"



I L’ D n t 'r 'I' o

ſuchi da’ loro cupi ì, percheniente con.

tribuiſcono alla promozione del co.

mune vantaggio. A ‘ -,

La Miſeri’a in ſe steſſa non è puni- .

bile qüante volte è figlia (U caſo , e

delle umane vicende; ma quando poi

fuſſe figlia dell’ ozio ,’ben ſarebbe de

gna di gaſligo . Per lo che‘ ciaſcun`

Uomo è tenuto ad apprendere qualche

arte onesta , onde poſſa procacciarfi il

mantenimento per ſe', e' 'per i’ ſuoi .

Alcune aNazionÌ‘ istituiſcono de’ Ma

gistrati , per invigilare su le opera

zioni de’ Cittadini, e per ‘vedere, di

qkpal -mestiere effi vivono} ed in caſo

e e vi ſia gente inet’ta ed ozioſa, _ſu

bito la ſeparano dal resto del 'Popolo,

*e la mandano a travagliare in certi

lu hi a tal fine dzestinati.` t

è ſolamente uno è tenuto aìpro

curare il ſuo mantenimento ; ma de

ve parimente garantirſi la ſalute.

Quindi è, che ſon delitti anche iBa

gordi , e le Ubbríacbezze , che foglio

no render ſi Uomini peggiori delle

beſtie . Il arſì cavare i tcsticoli , co

‘ me

f
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me fanno iMufici; il ſerirſi volonta

riamente , come ſanno gl’ Istrioni; e

lo ſvcllcrſi i peli della barba , come

ſanno gli affettati Cicisbei, ſono azio

ni , che ſi oppongono a tal dovere .

Così pure il non curare la propria

guarigione nelle malattie pericoloſe ,

e’l non ubbidire a’ conſigli del Medi

co ſono azioni criminoſe a tal ſegno,

che può estenderſi contro di eſſe la

pubblica autorità.

Che direm poi del Suicidio? Vi ſa

rà per avventura chi voglia attribui

re all’ Uomo-‘inſacultà di ammazzar

`ſe fieſſo? M. de Vultaire tra le altre

ſue ſiravolte opinioni infilza ancora

queſta, che un Uomo, caduto 'che fia

in uno ſtato miſero , può to lierſi'da

ſe steſſo la vita , per involarſl al do

lore , ed all" angoſce di questó Mon

do ."-Piaccia al Cielo , che non cada

costui in ſimili ſciagure, per non ve

derlo un tempo divemito Carnefice di

ſe medeſimo . Del reſto-io stimo il

Suicidio uno degli ecceſſi più strava

ganti , in cui può traſcorrere l’ uma

, no
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no capriccio, mentre il Suicida ſi pri

va di un bene , che per dritto natu

rale è tenuto a conſervarſi.

In fatti uno de’ principali doveri ,

che ha l’ Uomo inverſo di ſe steſſo ,

è quello di difendere al più che può

il ſuo proprio individuo . La difeſa

` per noi è naturale naturaliflìma , di

ſorte tale che tra tutti gli ufizj , che

hanno i loro rapporti da Uomo ad

Uomopquesto è il maggiore. Se'ben

le Leggi abbiano diſarmate le ma’ni

de’ privati, per alcanzare gli omicidi,

pure_ non han potuto diſarmarle,quan~

‘do ſ1 è trattato di dover difendere la

perſona propria. Il dritto in ſe steü)

è troppo privilegiato ; nè vi ſono

Leggi umane , che lo poſſano limi

tare . -

Chi credeffe, che l’ Uomo naſca li

bero, ſenza l’obbligo di dover dipen~

dere da una ſuprem’a Divinità, potrà

crederlo padrone di — ſe steſſo . Ma

s’ è vero , com’ è vet—iffimo , che--noi

riceviamo da Dio- il noſtro eſſere, chi

può difficoltare ,che il padrone. diſpo

ra
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_ ſita vita non ſra’colui , che ce l’ ha

data .7 lo nonammi-ro, che gli Atei,

e i Miſeredenti traſcorrano" in que

ſii errori 5 ma stupiſco , che’ ſempre(

parlano di dritti ,ñ e 'di doveri, e—

poi non ſanno ,quali ſiano que’doveri,

che riguardano lalgperſona propria .

CAP’. X.

De’ Delitti di 'Funatífmm

‘ I ſono ancora’certi Delitti,jche

’ i0 chiamo`di Fanatiſmo, perchè`

procedono unicamente dalla goffaggine

di ;certuni , che non hanno il Cervello

troppo ſanoSe bene qUeste umane a- t

zioni non fiano ‘talmente nocive alla

Società, pure ſarebbe eſpediente, che

da quella ſieſiliaſſero.,-E ſe altro uti

le non viſuſſe , ſr toglierebbero daily

ozio tanti Uomini; sfaccendati , che

»ſpendono il loro- tempoin coſe 'd’inc

zie, e fantastiche_ñ. 'ì ~ g v

‘In questo genere di perſone ci ſl

preſenta imprimo’- luogo la Setta de’

› E vCa
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Cabaliſli .' quegli dico , che a forza

di numeriche combinazioni Pretendo

no indovimr il paſſato ', e prevedere

il futuro. Non puòcrcderfi con quan

ta ſerietà attendano` coſtoro‘ a' perdere

il tempo in ſar queſiti, in foi-mar pi

ramidi , e tirar conſeguenze , per in

dovinare i numeri del Lotto. Povero

il Re , dicono francamente, ſe ſi ri

trova la Cabala di Salomone . Ma'

quanto ſon eſſi ’_i più poveri , che ol

tre di ,,restar ſemprexon la borſa ſprOv

veduta ,‘ cercano al più [che poſſono

di perdere anche il tempo, ed -il cér

vello. i‘ , ` — - '

…Un punto peggiori di quelli ſon

~ coloro,.che vogliono proſgtizZare per

via de’ ſogni. ~Chi credeſſe,che i ſan- v

taſmi guaſti -e corrotti della nostra

mente poteſſero rappreſentarli coſe ve

re_ , non ſarebbe egli uno'stolto? E

pure di questi stolti n’è così piena la

Terra 7, che ‘tal fanatiſmo è divenuto

preſſo che generale appreſſo gli Uo

mini. (Nè ſolo gliUomicciattoli, e‘ le -

fcmminelle patiſcono di queſto male;

Pe"
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perchè ſe ne vede qualche ſmtoma an

che fra le perſone qualificate.

Non parlo poi de’ Teſauwçzanti ,

i quali più di notte.” che di giorno

van roveſciando ſaſſi , e ſcavando an

tichi edifici , per ritrovare i teſori di

Pluto . E ſe questi ſi contentaſſero

di adoperar le zappe , ſenza ricorrere

agl’inganni , ſarebbe meno il male :

ma ſogliono andar unite a tal mestie

re le truffe , e le ſuperstizioni , così

che per una vana ſperanza di arric

chire ſi commettono idelitti più cuor-

mi. Fra questi tali non regna tanto

il fanatiſmo, quanto l’ empietà , e ’l

mal talento . Io per me li tolgo da

queſia rubrica,e li conſcgno in mano

della Giustiziafl, affinchè dia loro que’

 

- asti hi, che ſtima convenevoli a’ lo
g S .

ro delitti. *fx

Gr'an contraſegni di fanatiſmo tro

VO in~coloro , che ſi laſciano ingan

nare da’ falſiìritrovatori della Pietra

Fiſoſofica . E piaccia al Cielo ," che

nel numero di questi non vi abbian

luogo gl’ ifieſii Filoſofi . Ella è una

~ E 2. ‘ Alu~
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luſmga molto dolce quella di poter

convertire il ferro in oro , o di‘ po

 

terlo aumentare per via di certi ſe- "

greti. Luſinga per altro-,che ben può

rinnovare nella nostra fantaſia il mi

racolo diMida; ma non che poſſa ſar

credere ad Uomini ſenſati, che ’l Mon

do abbia a riempirſi d’ oro mediante

la virtù d’ una pietra. -P

Che ſi dirà delle Proſeteſſe di ESI:.

to , e degli 'L’iſlra-'agi giudizi-”j , che

pretendono ſvelare i futuri accidenti i,

della ſorte da’ ſegni della mano , e

per via delle Stelle? Costoro più di

ogni altro` muovono -a compa’fiìone

chi tiene il cervello ſano. Ma che ſ1

‘ha da fare? Ogni uno cerca di vive

re col ſuo mestiere . Quando però l'a

-Giustizia voleſſe prendere -un ottimov

eſpediente all’adempimento di un’ ope

ra veramente pia , dovrebbe costituire

un luogo ~, dove ſ1 ſanaſſe il loro cere

vello . E detto luogo-'potrebbe chia

marſi I’ Oſpedale da’ Pazzi di ſeconda

(ſalſe . i - .

. Non meriterebbero tant’ agevo

lez

;i
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lezza lc ſtreghe, gli Stregoni, e gl’In

cantar”; che riempiono il Mondo di

magiche e stomachevoli ſuperstizioni -

Quantunque i di loro maleficjv ſiano

per lo più meri giuochi di fantaſia ,

pure avrebbero da trattarſi con un

pò più di rigore dalla Giuſiizia . E’

coſa da non crederſì , .qüal ſorta di

empietà da questi ſi commettano. Le

Streghe particolarmente , benchè van

tino di aver amicoöil Diai'olo , e di

poter fra le ombrezdella notte cam

minare il Mondo tutto , ed entrare

a porte chiuſe in qualſivoglia palagio,

il loro mestiere per lo più non ſi ri

duce ad altro , che a ſedurre le po

vere Fanciulle, per farle ſdrucciolare

ad una vita liber-tina… - .

Il Beccaria , e M. de Vultaire ſi

ſono ſcandalizzati, che a tal ſorta di

’gentenon poche volte ſia ſ’tata data

la pena del fuoco . Quando fuſſe in

certo, o itnmaginario illoro delitto,

questa pena ſarebbe per verità troppo

crudele. Ma quando ſi verificaſſero le

7 loro ſcelleraggini , meriterebbero altro

…4; ~ E 3
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che fuoco , per aſſegnar loro un gasti

go proporzionato .- Il Cielo, il Mon

do,e la Natura chiedono vendetta con*

tro i maleflci di‘-sì fatte genti .

"ì C 'A' P. XI.

De’ Delitti , che ”avvengono da’pam'.

1‘

Uel, che fin ora fi è detto , ri“;

guarda ſolamente, quelle umane

~ - azioni, che di lor‘natura ſono

Peccaminoſe. Ve”ne ſono delle altre,

 

che in tanto' ſono tali,in quanto che ,

ſ1 oppongono‘ a que’doveri , che pro

vengono da’ "pat—ti , e dalle ’convenzio

-ni‘ degli steſſi Uomini. Tai Doveri

non ſono, ſe non ſe di quegli Uomi

ni ,“che vi ſ1 ſono accomodati per

via'di’ patti', e dipromefſeñ. ’ "

I patti , ed i contratti' ſono ſtati

riconoſciuti tanto neceſſari alle civili

:Società , che ſenza di efiÎi dura coſa

'ſarebbe'iil‘ tener uniti, e cſonciliati gl’

i 'intereſſi particolari', ſu di cui sta ap

‘poggiato l’ intereſſe generale di tutía

L; a

fl
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la Nazione. Pcho che ſono eſſi tan

to antichi, quanto ſon antiche le So

cietà medeſime . Fin dal-lo. Stato di

natura cominciañron Uomini a- far

patti, e convenzioni: ed. affinchè tai‘

patti aveſſero più vigore , 'inventare

na‘ il giuramento. Era per eſſi un de

litto tanto enorme il violare un patñ

to , quanto era enorme il commet

tere uno ſpergiuro.

x Un ſaggio Principe , ſiccome ha

l’ obbligo di conſervar ſaldi gl’ intereſ

fi ele"Sudditi , così deve imxigilare al

mantenimento di questi patti . Quin

di ne deriva quel ,vasto ’Dritto , ‘che

hanno i Sovranidi giudicare di tutte’

quelle‘ liti, e diffirenze, che vmanten

gono’ eſercitata la -Ragion_`civile. Per

lo che ſi ſentono eccheggiare i Tri

banali di Testamentí , di` Donazioni,

di Mutùi , di Obblighi , di Concor

die, di Fidecommefii, di Legati, di

Succeſſioni ec. Non può negarſi, che

l’ anima di tai contratti è la ſede pub

blica, e la privata: e quando manca

la fede inomaLSocietà , vi manca la

~-:_ ‘ E 4 co.
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coſa più eſſenziale ,che la ſostiene .

Spetta dunque al Principé il manteni

mentoñ di- ‘quà-ſia fede. v

Chi voleſſe malizioſamente negare

un Mutuo , annullare un Contratto ,

o ſenza -giusta cauſa caſſare una Do

nazione -z mancherebbe ~ ſenza dubbio

al. ſuo ufizio. Da’ Tribunali di oggidi

non riportano costoro altra pena', che

quella _di eſſere astretti per via della

-Giustizia a mantenere le promeſſe -

Ma oh l quantexliti di meno vi ſan

{ebbero nel Foro , ſe ſi daſſeil .con

deguo gastigo a chi cavílloſamenie

procura di ſottrarſi da’ que’ doveri’,

che volontariamente addofl'offi‘! La '

fede pubblica .non tanto.v_a'cillerebbe,

c ‘gl‘intere‘fli particolari fiarebbero più

ſaldi e' più ſicuri. r* . .Î L.- .

Una delle cauſe', che han fatta av

vilire questa hella'fede,~è la’ſoverchi'a`

fiitichezza delle .Legginmane . Sono

tante ñe-;Poi tante le cerimonie , e le

.ſolennità neceſſarie‘ a Convalidare un

Contratto ,ñ che -poche volte accade di

restar fermo, che almeno *m vi mali;

- - c
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chi una di dette ſolennità . L’ impe.

tizia de" Notai molto vi contribuiſcei "a tai diſordini . Quindi è che ſi ſen.

te. allo ſpeſſo-‘buttare a terra le Do

nazioni, contratavolare i Testamenti,

ed annullare i Contratti , perchè vi

manca una condizione , una clauſola ,.

,una’virgola ;li-quelle Ordinate dalla

Legge.` i fl

‘ Ma quando 'ſ1 toglieſſero sì fatte

ſofisticherie, e -ſì badaſſe ſolamente al

ſodo , oh! quante liti- di meno uſci—

… rebbero nel Foro . La mala ſede {i

vedrebbe alquanto bandita , ed ie ca.

vi-lli: non ſarebbero sì frequenti nellÎagi

.tation’e delle Cauſe. 7." .

: 'PA XII

Dc’Delìm' :in-generoſe; ,‘ ,.

.12.“ . è ‘ r’ . L - `

Er formare tm` idea generalede’

.- ›- Delitti, biſogmsdividere le azio

-ni umane, iti-buone ed 'in cattive.. Vi

iſono di, quegli, chetvi numerano an

;the Le` indifferenti 5 ma chi bene le

i' ZE 5 ana
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analizz'a, nè riporterà parte alla

ma, etparte alla 'ſeconda claflie. Le

azioni 'buone ſono ?quelle , "che noi

chiamiamo Vini; , e, :le cattive Rino

quell’altre-, che moi-‘chiamiamo Dr

ìim'. ‘ ~ ’ < ~

o, Se foſſe lecito di entrare nel cuore

armeno , ſi vedrebbe ad evidenza ,

quanno ſia vero quel detto della Di

vina Scrittura : Cbs *l’ Uomo fin dalla

‘faſce è inclinati’ al male. Impercioechè

l"Amor— proprio avendoſi uſurpato l’

.impero della noſtra mente, tiene pre

ſa--ed avv-ilita 'la Ragione. Quindi de

riva, *che ſentiamo nel noſtro animo

dominar le, Paffioui , che-ſono le Mi

nistre dell’ Amor proprio: ed all’in

contro staéflxp‘ite '-le Yirtîr, 'che ſono

le Ministre dellaKRagione. E perciò

vediamozcneliu` Società) più'frequenti i

Delitti di quel, che ſiano le Azioni
,wiruioſe ;513 n‘n-ſi.: “J‘ :n t - -*

f'ſ {lu-ento ,fia 'znocivaì-xd. noi :flefiifîla

' {corruzione dél-*noſìnomorſie ,-qnegii iſo-r

lamento ’lo può conſiderare ,ì `che-'riſi

'ſenta fomentar nell’ animo .qualche ſirin

. .4 - til.

\

t

‘o
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=tilla, di virtù. Oltre che toglie quella

bella corriſpondenza* che deve paſſare

~ tra l’ Uomo e Dio, tira aturbare tuti

t’i rapporti, che-tengono unita econ

ciliata la Società': S rge i diſordini

dove altro non dovrege trovarſi, che

ordine, e ſimmenía: Rende in ſom

ma ſimile a’ bruxiflná Creatura, che

doit-rebbe sforzarſi al 'più che può di

.affomáglíarſi :a Dio, di. cui è imma

gine. ,ñ' " ›‘ ‘i'

E pum- vi .ſono certi Spiriti‘ forti,

i quali ”anno conUlpi'ano adapprenf

dere; il Dritto dií nate-trarnella Scuola

delle .beflie p. per convertire in virtù

-Ie ..lìeſse‘ pafiíoni. . Von-.ebbero cancel

lare ..affatto l’idea de’ Penati, e dimi

nuire. vil‘. numero de’, Delitti umani,

óper rendere più libero il‘ corſo alle

.loro coſcienze.. Ma non badano poi ,

.che per ſecondarie le proprie 'paffioni,

ande-ebbero* a :urbare , eci a ’confon

dere lz- civile ſimmetria. Che ſe tut

tiìpenſaffero- nella fieffa guiſa- , ed'ope

>raſsero~ ſecondo le umane paſiìoni , ſi

‘vedrebbero in .un momento‘ le civili

‘-.- E á 'So
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Società in un totale diſordine, e’l

.Genere umano uſcir dall’ ordine -, 'e

ritornare alla barbarie.

…— L’unica pena , che stimo propria

4 costoro , ſarebbe Îdi eſiliarli *fra*

Selvaggi dell’ America . Ivi avrebbero

la libertà di uccider altri inipunemen

te; ma col pericoloÎinevitabile di re

starvi ucciſi . -Ivi potrebbero a loro

bell’agìo uſurpar, l’ altrui _5 ma non

avrebbero forze bastanti a garantire. il

proprio. I’vi potrebbero . unirſi iicen

zioſamente con qualunque-Donna; ma

nonavrebbero il bel piacere di poter

dim--Quefl’i ſon figli miei ., Dunque a

che ſervirebbe queſta loro libertà, ſe

doveſsero poi menare una vita ,Per

tutt’i verſi barbara Wed infelice?

Ma giacchè` questa gente ha piace

[/re’ d’istmirfi nella Scuola dellebeístie,

vorrei, , che rifletteſſe attentamente ,

ſe fra; le beſtie _vi ſi trovano …que’ di

ñſordini, di cui è. capaceñ-l’umana ma

lizia-f Egli, è'certo ,i che gli animali

non apportata danno a chi non ne ap

porta loro . Effi non hanno ~flinioli

 

" ve



D 1 P U N t R E. 109

vcncrei , ſc— non che ’in certi tempi ,

che deve propagarſi la ſpecie. In cffi

non .ſi trovano nè— l’ambizione, nè la

'ſuperbia, che talvolta ſon le cauſe di

tanti mali . Speſſo ancora ſanno mo,

strare la loro gratitudine a chi "lor

faccia un qualche-beneficio. Eccodun

que‘- , che- gli animali steſſl non- ſon

-capaci di certi diſordini, a confuſione

dell’ Uomo, c117 è dotato di razioci

nio . ›

-ñ. Ed ha da dirſi poi , che quelle u‘

rnane azioni non mcrítino di offer

Pùnite, perchè ſono uniformi alTe'lcg

.gi di natura? Si oſſervi di vantaggio

Come la Provvidenza ripari a certi

.malio,-'che..ci vengono-dallo' bcstic. l

ſorci vanno .a morire -fra gii artigli"

de’ gatti , perchè dannoſi a’ ſeminari,

ed .alle caſe . Il— lupo è perſeguitato

da’ cani, come nemico` degli armenti

_L’ ibide uccide- i ſci-pi volanti , *perchè

danneggiano’ i‘ campi di Egitto. Sic

-come ſon puniti’ i traſporti delle bc‘

- stieA, che .provengonodal puro istinto,

‘guanto più deggion punirfiki traſpoätì

e.

\
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degli uomini , i,quali perchè dotati'

di ra ione dovrebbero conoſcere,- quali

coſe poſſa-no, e quali non ſi poſſa
no fare. r ì . ,

;Per quanto è vero, che i Principi,

-fian Vicari di Dio in terra , edv am-v

ministratori della divina Giuffi‘zi-eaal

trettanto è veriflimo ,che ſiano padroni

dii‘punire tutte quelle umane‘azioni,

che ripugnano alla ragione,- Io non

níego per altro, che non ſempre rie

ſca prevenire, e gastigare 'tutti i tra

ſporti, in“cui -può xraſcoriere l’ uma

óno Genere . Vi ſono quelli, che‘rest'a

mo ſepolti nekfondov` del cuor fumano,

eo che m‘stan’o confuſi ed inoſſervabi

*fra ..la corruttela delle ñumane vicende.

Vi ſono; anche .di quegli , che talvol

ta non poſſono, .nè prevenirſi,nè` ga

dlig'arſi ſènza- che ‘ne riſulti un male

.mafflim-e . ` Ma ;quando u'l Principe

:ſuffe nel caſo :li-poterli“pnnimſ, può,

, -e deve ſervirſi :della ſua.- autoriù. -

-. La maffimfbndamantalefche .de

,vevſervir di baſe~` .all’ umana( ‘Polizia ,‘

"rjev’ eſſer questa :7 Che _ſe voleſſe- `darſi

r UR

\ .
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un perfetto ſiſtema alle coſe civili,

_non dovrebbe tollerarſi alcun delitto ,

benchè minimo. Un "accorto Agricol.

tore, che voglia avvantaggiare i ſuoi

ſeminati , converrebbe , che n’ estir—

paſſe tutte l’ erbe cattive con ridurre

le buone piante nello ;fiato di poter

rendere buoni frutti. Ma dove mai ſi

troverà nel Mondo accortezza , che

basti a prevenire tutti idiſordini,che

la malizia umana è capace ad intro

durre fra ,gli Ordini civili .7 Con tut

to ciò ſpetta al Principe di prevenire

tutti quegli , che' ſon capaci di pre

venzione, e -di gastigare tutti quegli,

che ſon degni di gastigo.

Nel paſſato Secolo un Popolo ſet

tentrionale ſ1 ſollevò contro il proprio

Principe per la rilaſciatezza de’ costu

mi, introdotta in quella vasta Nazio

ne. Che s’ egli aveſſe badato a cor

reggerla a ſuo tempo , ſorſe starebbe

ancor ſalvo il ſuo Stato , e quel P0

polo non ſ1 ſarebbe dato in preda a

tanti errori. La Romana Repubblica

,fin tanto che mantenne l’integrità de’

I* c000
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costumi, trionfò di tutto il 'Mondoç

Ma introdotti appena il luſſo , la—ſu.

perbia , e l' ambizione , andò tratto

tratto ad oſcurarfi quell’ antico ſuo

‘ſplendore: e Roma la Regina di tut

_te le Nazioni divenne a poco a poco

ſuddita e ſerva de‘ Popoli più barbari,

che vedeſſe ma'i la Terra . ,

  

` p i". ` )

a
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Delle Teorie praticheſiſpenantí al

Dritto di punire . -

On ſolamente ha da ſa eri

fi , 'da qual ſorgente eri}

" l vi il Dritto di punire, e

ſu quali delitti fidisterída;

ma deve ſaperſi altresì ,

»J

come 'laGiustizia’ ha da regolari] ,per

i"

4

s Pur
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punire ‘i delitti ſenza diſordini . ~ In

queſto ’più di` tutto ſi è_ disteſo il*

Marcheſe di Beccaria, perchè inque

`ſto ~ha trovato maggior pabolo, 'e mo—

tivi maggiori ,- ”per difendere la cauſa.

` dell’ Umanità. P a i

v I. "Un delitto ‘,` per ineritare il ga

stigo , deve eſſer chiaro , e provato

con prove validiffime , Perquestò ri

chiede l’ ordine della Giustizia , che

appena commeſſo un delitto, il Giu

dice ſacci‘a ſubito porre in pratica le

più eſatte_ diligenze; prima per~ appu

rare la qualità del delitto, e poi per

appurare chi lo'. ha commeſſo . Qua- i

.Iunque- pena , che ſi claſſe ſenza que

ſte neceſſarie recaunioni , ſarebbe in

giuſta, ancore è ſi trattaſſe di averla

data-a chi‘ in, effetto ~la meritava: Im

percipcchè neſſun Reo può ſenſibilmen

te punîrſì ,i ſe prima non ſia provato ,.

il ſito delitto. ‘ * .\

I]. Richiedendo ogni'bu‘on Gover

no,,che neflun'deiitto nesti imponito,

non deve traſcurarſi diligenza , per

"appurare il Delinquente . I-l Beccaria

- in
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intorno a ciò è di contraria oppinio—

ne, volendo, che ſia inutile andar ri

' cercando l’Autore dinn -delitto , che

fia ſepolto nelle «tenebre . Fin tanto

che aveſle- delttì,x che non è ~neceiſaó -

rio 'l’ appurare éon. la` Tortura i de

iitt-i inappurabi-li , la propoſizione ſa- ~

rebbe da ſito pari : Ma che la…Cortc

non dribba prendere tutt’ i poffibili

eſpedienti, per appurarli , non è pro

goſizione, che »pofi’a conferire alla pub

iíca felicità. Qualora i delitti fi la

ſcino, impuniti, ſenza praticare le più

ſodéfflijigenze , per trovai-,eri Delipfl

quenti, non s’imparaì'* ad altri il non`

commettergli, ma ſiavvertono aconl

mettergli cautamentc.

III. Le :pene ,> qualora i. delitti

{ian provati , debbono eſſere inevitabi

li. Dice il Prefide-nte di Monteſquieu,

-che 1’ impunità‘ de’ delitti è 'la ſola

cagione di -tutt’i rilaſſamenti nella vi.

ta civile, Onde il laſciarſi inëpuniti i

delitti ;è lo steffo‘ che animare gli Uo

mini‘ a commettergli liberamente . E

per ovviare ra questo_ inconvenicnäebz

- - e .
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debbon toglierſi tutt’ i mezzi, per cui

un delitto potrebbe rimanere im-puni

-to . Si deve restringere il Teſoro

delle Grazie per 'parte de’ Sovrani; ſi

deve moderare il Dritto degli Aſili

per parte delle Chieſe; ed i Magi

- firati debb‘on eſſere più -yigilanti , e

*più ineſorabili. ` .
1V. Leſi pene debbon eſſer-'pronte

al più , che ſia poſſibile . Non dico

io già, che ne’ Governi moderati ab

bia d’adottarfi la prontezza de’ Go—

Jveri-ii diſpotici, dove ſi giudica , e fi

gastiga ſenza forma alcunaìdigiudizio,

e ſenza troppo diligenza nell’ ‘eſame -.

Ma *la ſoverchia lentezza nel mo_

do di indicare ſuol eſſerez dannoſa al

Rec’, ënza produrre’alcun buon effet
to/ in perſona d’x altri . l Perciocchè ia.

vpena dataad un delitto"g'ià' posto in

dimenticanza; eccita più tostoil Po

-polo al compartimento, che’all’ edifi

cazione; ’

---.V. Le pene-’debbono infliggerſi u

gualmente a tutti , ſenza dar luogo a .

.tanti Privilegi , che ſoglion rendere `

. ~ '.0, jp.
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inſolñenti le perſone privilegiate‘: Che

che"ſi dica il Monteſquieu , ii quale“

pretenderebbe -, che ’ne’ Governi mo

derati le pene `ſenſibili debbano eſſere

più dolci "nelle perſone nobili; ion’on

vedo ragione , perchè la Nobiltà non

debba ſoggiacere alle penedella plebeñ,

quando commettono gli stefii delitti.

Riſpetto a ciò mi piace aſſai me.

glio l’oppinione del Beccaria, il qua.

le. conſidera i‘ Sudditi tutti ugualmen-`

te’c’lipendenti dalle leggi“, c/perc’iò

tutti ſoggetti alle medeſime pene.

VI. Lepene debbono eſſere al più

che ſi può proporzionate a’ delitti.

Per lo che prima d’ infl'iggerle biſo

gna ponderare la gravezza di quegli ,

ed a proporzione della gravezza miſu

rare la maggiore o minore atrocità

del gastigo . Siccome a’ piccioli delit

ti ſi'aſſegna una pena mite , così a’

più gravi-ſ1 diano le piùatroci lino

L alla pena dell’ ultimo ſupplicio .- r

“ì’ VII. Il²Giudice ne’ Governi mo

derati deve giudicare ſecondo` le `Leg”

' gi, e‘ ſecondo-;filo ſpirito delle Leggi.

Tr: . ‘ A ñ
r
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Altrimente ſi giudica negli Stati di

ſ otici, in cui ſi ha per oggetto qua

`l ſempre la volontà de' Principi , e

poche volte la ragione . Questa’è, la

differenza , che paſſa tra il Governo

diſpotico e'l moderato : che in quel

lo ſi governa per via delle Leggi ſcrit

te , ed in questo ſi governa ſecondo `

il capriccio di chi comanda. .

Queſte ſono le Teorie pratiche in

torno al modo di punire. Sarà pregio

dell’Opera il diviſarle con più diſim

zione prima che io ponga fine a que

flo breve mio Trattato.

C A P. II.

,

Delle Informazioni . A

Er acclararc un Delitto , ſecondo

la Ragion criminale , vi biſogna

no-due principaliſiime coſe’: La pri

ma di app'urarſi il Delitto 1'” genere :

e la ſeconda di appurarſi 'quello in

ſpecie: Quella, pervedere , ſe vera

mente vi ſia il 'Corpo—del Delitto; e

que—
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queſta‘, perſapere , come , quando‘,

z .e da clri ſia fiato commeſſo .

` Per fare tutto ciò , s’ incontra

in primo" luogo un maffimo inconve

niente per parte de’Testimonj , che ſi‘

chiamano all’eſame. Se in questi caſi

Z"Teſìimonj poteſſero eſſere tutti astu

:i , ' probi , e letterati, gran-utile ne

riceva-ebbe la Società z. Ma, il fatto

è, che~ ſo lion eſſere quaſi ſempre gen

te ordinaria ed idiota, che o teme di

dire quel che ſa, o aſſenta coſe, che

non ſono mai accadute, 0 ir`r un, mo

mento dice, e disdice , ammucchian

do contraddizioni a contraddizioni . Se

debba, o non debba a costoro prestar—

ſi fede, lo riſolva chi lo vuole, che

io-per me affatto mi ci perdo.

Ella è una pietà il vedere un po

vero Contadino in preſenza di un‘

Subalterno , che torvo lo miri. Il

meſchinello ſicrede l’Uomo il più per.

'duto del Mondo vedendoſi in faccia

ad un retro perſonaggio, che con Vo

ci ſpaventevoliñ 'li faccia una ſola do

manda. Tanto piùv creſce il timore e ,

la
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la confuſione , quando, l’intuona nell’

orecchio, di volerlo mandar prigione,

ſe non’ dice la verità. Ei parla in

tanto -5 ma che dice? Meſcola il cer

to col probabile , e’l vero ,col falſo.

Se il fatto ſia, genuino , o no,-poco

importa: Basta , che faccia armonia

nella mente del Subalterno, cheñgià l’

Informazione .è compita di tutto‘pune

to. ñ

Mi compatiſcano i-Signori Scrivani,

ſe credono, che ſia queſto ilomodo di

diſimpegnare lc loro incumbenze . 'A

che ſerve intimorirc i poveri Teſtimo

ni, e- talvolta trattarli come beſtie da

ſoma a forza di baſtonate? Ocffi ſo

noperſone ſoſpette per qualche dipen

denza, che abbiano col Reo, ed allora

non ſ1 deve 'far conto del-le loro te

ſlimoni‘anze. O pure non -ſon ſoſpet

te , ed in tal caſo poſſon meglio con

Ia dolcezza, che con la forza, ridurle

a dire il vero. .

_ Ma temo, chenon è questo. il mo.

tivo,ì‘cbe riſveglia tanto zelo nel-cuo

re de’ Subalterni. 'Aci fatte informa.

  

- :io
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zione., ſogliono precorrere certi intri

chi, che vanno a riſolverſi con l’oro,

e con F argento. Non poche volte ſi

ha‘ l’impegno di ſar riſultare innocen

te il Reo , o reo l’Innocente: e per

ciò v-i entra di mezzo la borſa del

Mercante d’ Iſcariorh, che fa per av

ventura m-utar colore alle coſe.` Pove

ra verità, che. vi è di mezzo in que

sti caſi! E’ indubitato, che la menzo

gna calca trionfante la polvere del

;Foro ad onta di tutte le lagnanze,

che ne faceſſe 1’ innocenza.

Io ammiro , come negl’ informi `cri

minali fi dà talvolta sì poco credito

a’ Testimonj , che verame e ſon de

gni di fede; e poi ſe ne à tanto a

gente mercenaria, che continuamente

fa negozio ſul ſangue degl’innocenti'!

Dove fi tratta della Vita, e della li

bertà di un Cittadino, non dovrebbe

la Giuſtizia eſſer tanto condiſcendente

alie pruove da effi fatte; Quanti mi—

ſerabili han perduta la vita per via

di un’ impostura: e quanti ſcellerati

vedono ancora la luce del dl ſotto il

F ca- -
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carico d’ infinite..'loro ſcelleratezzel

Se le Informazioni doveſſero pren

7. der-ſi a dovere , dovrebbe toglierſi a’

Subalterni‘tanta libertà nell’ atto dell’

eſame. In vece di eſaminare a ,ſolo
i ña ſolo, e a porte chiuſe , dovrebbero

diſiinarſi per Aſſiſtenti due o più per

ſone probe, che invigilaſſero 2L` non

ſar trapazzare i Teſtimoni: e ciò ſi

otrebbe ſare in ogni luogo , dove ſ1

prendeſſe di ſimili Informazioni. Se i

Subalterni aveſſero a fronte chi lor

claſſe ſogezione , `non ſ1 potrebbe dar

luogo a tant’imbrogli , e l’innocenza

non ſ1 vedrebbe talmente trapazzata .

 

E, …
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"É

Delle Domande fugge/ſive, e della

Tortum . V i (3-…
ì

e ‘ i’ fia‘ 1

ñ Ccade molto volte ,'-tçhe malgra

do le 'diligenze praticate nell’

eſame de’ Testimonj, non giunge ad

appurarſi l'a verità del fatto. Il De

linquente a’primi indizj ſi mette in

Q .

‘è‘

ſicu
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ſicuro per mezzo delle carceri; ma

le prove—ſono maiicanti, e perciò non

può dal Giudice profferirſi la ſentenza,

ſe prima non s'impingua il Proceſſi

con indizi più certi e più ſicuri. Dun

que che deve farſi in questi caſi?

In quelli caſi i Criminalisti foglio

no ricorrere alle‘Domande’ſuggestive,

le quali ſono come quegli strumen

ti, con cui s’ intorbidano le acque

poco chiare , affinchè meglio Poi va.

dano ariſchiararfi. Si chiama il Reo

avanti del Giudice;- e li fiſanno ſpez- -

zatamente certe Domande *, ~che in

vece di toccare il genere del delitto,

toccano ſolamente alcune ſue circo

ſtanze. Il Reo, per non farſi del ma

le, o niega tuttoÈL o pure niega par

te accettando l’altra. Intanto o col

negar tutto, o con l’accettar parte ſi

confonde, e dice coſe, che lo dichiañ

rano reo, perchè pugnanog, ‘e ſi con

traddicono tra di loro.“ëñ 'e

Io per me-non-ardifco ’di decide

re , ſe queſto modo di eſaminarei

Rei ſia o non ſia profittevoleialla Ra

F a gion

.y

` {“1
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gion criminale. So, che giova alcune

volte all’appuramento del delitto; ma

moi-te volte, dichiara reo `chi poi in

‘fatti è innocente. Chi può credere,

che gente idiotaz, ſorpreſa dal timore,

e dal dubbio di non confonderſi , vo

glia riſpondere adeguatamentev ſenza

.cadere nelle contraddizioni? Speſſol ac

cade, che _questi dicano coſe ſufficien

tiſiime a dichiararlo reo, quando che

ſono` innocenti innocentifiimi . Una

Domanda .ſuggestiva richiedendo` una

'pronta riſpoſta, potrebbe far contrad—

dire anche l’Uomo più ſcaltro ed av

veduto del Mondo .

Ma poſto-'che il Reo non riſponda

adeguatamente .alle domande, e che

cada vnelle contraddizioni ,. ecco altre

maniere ‘di appurare ”la verità . Aven

do egli contraddetto nell’ eſame, già

,ſono in campo gl’indizj a Tortura:

e perciò dev-e nc’tormenti, per

.farli confeſſare , quale fia lagv—era di

due depoſizioni contraddittorie. Già ſi
condanna il Reo a ſiſofferire i tormen

ti ’ Più crudeli , affinchè il dolore li

. . Pag.
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ſuggeriſca.'a dir coſe, che debbono

eſſe-r ’cauſa dell’ ultima ſua ruina e‘

Se finora `m~i ſon oppo-ſìo— alle dot

trineñ del Beccaria , queſta volta non

poſſo» nOn approvare la ſua oppinioue,

perchè veramente parla da ſuo pari.

Se la Tortura ſi bandiſſe un poco più

da’Tribunali di Europa, ſarebbe un"

èſ `diente molto proprio alla dolcezza_

de tempi‘, in cui viviamo; poichè vi

fi vvedrebbero ` int'ìeramente ,banditi que’

reſidui, che ha tramandati la barbarie,

ela tirannicle de’ Secoli ia ſcorſi? Si

vedrebbe in ſomma-'bandsita’ una ſpe

cie di eſame, che non tanto giova,

per convincere il reato, quanto per

opprimere l’itíüöeenza . i '

_ In un ſol , ‘aſîflfiimerei ragionevole‘
~. la Tortura;²id7`rſi:"’ ”odo il vReo ſia_

già convinto e 'K‘ ‘non‘ voglia `ma~

niſeſlare gli aſtri Rei, che furono ſuoi

compagni neſ- medeſimo‘ delittoChe

voglia uno negare il ſuo, reator èxan

to ragionevole per quanto è naturale

‘la propria difeſa: Ma che voglia 0c-

cultare izdelitti, di un’altro è coſàj

4 F 3'. '* ` che a 7 -
li`~`

  

  



12-5 ILDRr‘rT-o"

che direttamente ripugna alla ragione.

I‘l R‘eo è tenuto per quanto può-a

diffimulare il ſuo misfatto ſino a tan

to che non ‘ſia convinto;~ ma dato

che ſia convinto ,fl non deve eſentarglir

altri da quel gastigo, che per lui è
fuor d’ogni dubbio. ſi ’ '

C A P. IV.

.Le Pene debbano affine inevitabili ,A ‘—

q t 6 pronte . - o

Ice bene il Preſidente di Mon

teſquieu, che ninna coſa tanto

contribuiſce ad' aumentare i delitti su

la Terra, quanto l’ impunità . Per

quanto le pene impediſcono il corſo
agli umani traſporti, altrettantoìi’im-ſi

punità ;neq accreſce il moto, e gli ren

` de più fx*equenti.v.‘-Onde per impedire

un tal moto a’ delitti , le pene deb

bon eſſer certe ed inevitabili.

Ciò poſio, non-’ha ragionedi dire

il Beccaria , che non` fia d’uopo di

tante dilige'nze nell’ eſame , quante

z‘, "î - vol

. ` . *,- 22 l

 

.U- ‘.
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volte ‘il‘ delitto ſia ncli’ oſcuro . Im

perciocchè il traſcurare ogni poflìbiie

diligenZa è lo fieſſo che proteggere

l’impunitàr. Non ſempre il delitto ſ1

paleſa 'da ſe steſſo , perchè la malizia

umana per-quanto può procura di oc

cuitarlo. Sicchè i mezzi per appurar

lo , purchè ſian proprj, non devono

traſcurarfi. , per non mancare ad’ un

dovere , a cui è tenuto ogni uno di

que’ , che in Terra’ ſon Ministri del- i

la Giuflizia. .i

e" Così pure trattandoſi, cheñ’l Rea

vada fuggiaſco,ì`per non cadere in ma‘ñ

no della Corte , non deve un Giu

dice starſene ſpenſierato, ancorchè man

chi la parte offeſa , che lo muova a

foi-La di denaro-ì‘ Nelle coſe criminali

l’intereſſe è più del Pubblico ,* che

vele] privato. O accudiſca, o non ac-'

eudiſca › la parte offeſa, ſempre è ‘ne

ceffirio; che ’lñReo ſi prenda) ’e ehe’l

delitto ‘ſi Puniſca. Che ſe in tutti i

delittifi aſpettaſſe, 'che l’offeſo com
pariſſe in giudizio , ‘tno‘lto pochiſſſa

Nbbefo que’ delitti ,~ che resterebber‘o

' F 4 ` pu

. yz‘.

x
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puniti.` Ed intanto .il ‘Pubblico refle

rebbe eſposto a continui inſulti. v

. `Molte volte è preſo il Reo, cpro

Vato il ſuo delitto; epure ſi trova

una /strada apoterlo ſalvare. E’ poſſi

bile? E'pure così, è.. Vil è un metal,.

lo di tanta-attività agli occhi ed alla'

mente de’ Giudici, che abbaglìa la vi’

{iv-1,“ confonde, la fantaſia, `e~ fa, che

tutto il nero ſi converta in bianco.

Baſſa "chejl'Reo _ſtia 'provveduto .di

questo »metallo , che già ſi è trovata

la maniera di‘ purgare il ſuo delitto .

ln questo ,caſo non ſarà mai così ben

compilato unvProceſſo, che in'quello

non ſi ,trovi una nullità, una contrad-`

~ dizione, o unaincongruenza, che ba
fliſia ſalvar quel Reo ‘dalla pena. ‘

»Chi non ~ha denaro biſogna che ri

corra all’ ingegno, ſe li preme ii met

terſi in ſicuro; perchè altritnente" la

pena ſi 'eſeguirà ſenza fallo—;p Un’Reo,

ehe,~ ſiia nelle carceri non penſa ad

altro che a trovar la ;maniera ‘,’ _come

poſſa volar ſuora: e ſe‘ſogna la not

. te, queſto è l’ oggetto., che per lopílîl?

~ ,. ' i
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li paſſa per la mente.. Egli è ina-pol‘?

ſibile , che dopo tanto penſare non

trovi finalmente la flràda di liberarſi

da que’ceppi. Quindi è', che fi tro

vano il più delle volte ſcaſſate le car

ceri ,‘ e i prigioni tornati in- libertà.

Sciocco quell uccello, che voglia ri

cader ne’ lacci quandoiamda, che una

.volta abbi-a ripreſa-.ala campagna.

Hszpeſſo accadono così fattiüinconve

denti, perchè ſpeſſo i Signori Mini

firi ſi .dimenticano del.í loro ufizio. A

che ſerve il trattenere tanto tempo

“impedito. un povero',`Delinquentc ?ng

il ſuo delitto non è provato, ed in

tal caſo vuole ogni dovere, che {i ri

ponga in libertà. Se’ poi il delitto è

provato, perchè non ſi puniſce? Ilpu—

nire un miſerabile dopo averli fatto
l ſoffrire ſimolti anni di: penofiflìma car

cere, è lo stcflb che punirlo. doppia

mnto.- Sem-e dirſi ,o che molti anni

di carcere criminale farebbe piùir'np'reſñ

{ione della morte , ſe non vi restáſſe

la ſperanza di ſalvar la .vita. ì

- -Sich i’infallibiliñtà del'lexpene vuo

` F *5 le

I".
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’le in ſua compagnia anche la pron

tezza: perciocchè fra tanto. che’l Po*

polo mantien freſca l’ideav del delitto,

ſempre fi commove in vederlo punito.

Ma quando accade , che fiapunito

un‘delitto già posto in dimenticanza,

li vien compaffione del Reo , e ſi

muové ad ira contro il Magistrato'.

Le pen-e non `tanto fi danno per pu

nire il Reo, quanto per avvertii'e ad

altri a non commettere di ſimili de

litti. Ma questo eſemplo fa poca im

pteffione in quelle menti, dove l’idea

del delitto ſia già cancellata._

C_ A P. V.

Le Remtſſîom', le Grazie, gli .ff/ill',

_ a e le Protezioni. '

\

Uantunque_ ſia un ottimo eſpe

' cliente, che i Delitti non resti

n07 im uniti, pure s’ incontrano certi

oſhco—li, che ligano le mani alla Giu

stizia; e per mezzo di quelli, ſe non

rieſce' aìDelinquenti di sfuggir le pe

ne ,.
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ne, ſ1 luſinganò almenozdi poterla evi

tare( Gran impulſi ha verſo il male

chi nudriſcea'questa vana (luſin'ga ì.

Non può capirſi ,ñ perchè Met-iti di

eſſere pet-donata', o ameno raddol'cita *

la pena‘ , qualora vil Reo ottenga-la

Remifiione_ dalla parte offeſa. Chiun-‘

que perdona al~fi`1c5~"nettii`eo,3 non può

difficoltarſilge che fa un’ azione merito

ria appeeſſo Dio, ed ë- padrone di ri

mettere tutto il danno, che li ſia sta

to apportato nella perſona , o nelle ,

robe . Ma quantunque il danno fia

caduto `ſu’l privato, l’ offeſa ciò non

oſiante ë del Pubblico: 'e perciò non.

puòv mai raddolcirſi la pena minacciata

. dalle Leg i , benchè‘ vi fuſſero cen

to Remi oni 'della parte‘ofl’eſaxj ‘

Quel, che non può la perſona pri—

vata, .lo può sì‘ bene, il Monarca ,_ o

cui stà confidato l’ intereſſe di .tutta

la Nazione‘ Quindi ne deriva' fa fa

’ coſta di diſpenſar 'le’Gra'zie, l'a quale

ñèçropria ‘del Principe, come arbitro‘:

e diſpofitore di queſto pubblico intez

refleñ Ma pure*` queflo `teſoro deve

c ~ F 6 ' aprir
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aprirſi poche volte , affinchè la luſitri

ga di ottener la Grazia non renda in

ſolenti.;_le perſone inclinate al male.

Questo teſoro dovrebbe aprirſi ſola

mente per quegli , che o per meriti

perſonali , o per ſervigj prestati al

Pubblico ſe ne rendeſſero degni . Per-m`

quegli, che o per diſgrazia ,-’~o per

qualche compatibile motivo traſtor

reſſero in qualche errore , pure do

vrebbe aprirſi; `ma poche volte.

I ſacri Aſili già ſono stati rico

noſciuti alquanto pregiudizievoli alla

Società per i molti delitti, che acca—

devano; con la ſperanza di trova-re in* `

qualcheChieſa il proprio ſcampo. ln

fatti ſ1 è contenuta la S. Sede di li

mitare alcun poco il Dritto degli

Aſili, per dar riparo a tanti inconve

nienti . Ma ſe ſi limitaſſe un poco

più, maggiore ſarebbe l’utile, che il

Pubblico ne rice-verebbe . Egli è ra

gionevole, che. la S. Madre Chieſa prO

:egga i ſuoi Figli -,,.i- quali per puri

traſporti di fantaſia cadano in qualche

more: Ma ripugna altrettanto alla

' ra
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ragione, che debba difendere certi Fi

gli diſcoli , che cadono e ricadono ne’

più barbari e licenzioſi ecceſſi. '

Nè pure deggion lodarſi le 'prote

zioni di certi Principi, e Repubbliche,

le quali ricevono con indifferenza ne’

loro Stati certe perſone , che muta

' no, Cielo, per non pagare il fio delle

lx loro `ſcelleraggini . Queſti accidenti

ſogliono avvenire a—lloſpeſso o in per

ſona di Ufiziali , che rubano il pub

blico Erario, o in perſona di Merca

danti , che falliſcono?milizioſamente

l- con l’ altrui denaro in ſacca . Non

ì mancano anche di quei , che o per

barbari Omicidj , ,o per Ratti com

meſii in perſona di oneste Donzelle ,

o per Aſsaſſinj mLitano .Cielo. Se co

ſioro meritano protezione , lo laſcio

conſiderare a quegli Uomini penſatori,

che ſanno contrapeſare l’utile col dan.

no , che ne deriva.

Dice bene il Beccaria , che ſe vo

leſsero prevenirſi idelitti,non dovreb

be a’ Delinquenti laſciarſi un palmo

di terra in tutto il Mondo,dove staiſ

,… e  

"1
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ſe‘ in ſicurov la loro libertà. Con-l’am

mettere nel` proprio ,Stato Uomini di

ſcoli, la Società non può riportarne

che incomodide ſvantaggi . Il meglio

ſarebbe,che-questi tali ſi rimandafiero

al proprio Principe ,ì Orche .almeno ſ1

cacciaſsero da’confini,perchè‘ così non

avendo ſperanza di `poterſi ſalvare in

alcun angolo ~- dei Mondo* penſereb,

bero a dar freno alle lororsfrenate

paſſioni. . « . ~ *

1 . C A P. ,VI.p` --ñp

ñ. .- Se le Pene deggia” eſſer uguali'

, ~` …ma -- per tutti. .ſ\ ,

No de’ motivi , perchè gli Anti

› chidipinſero la bilancia in _ma

p nor della Ginſìizia, s‘i- ſu‘ , perchè de

-ve-ugualmente a tutti distribuire sì

le pene , che i premj . Non fa buon

vſhono un Governo moderato , che

le pene ad altri accreſcano , e ad‘

. altri ſi.. addolciſcano, quando i delitti

-ſom- gl’ istefii L llmperciocchè .la qua*

ñ r lità
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lità della pena deve ſempre cammina!

di paro con la qualità del delitto.

"á-”ll Monteſquieu ,,che, ha ,volſuto ſ1-…

tuar l’ Onore per primo fondamento

delle vere Mdnarchie , ſi' è indotto a

credere ,, che le perſone nobili-non

debbano _ſoggiacere a certe pene,a cui

ſoggiacciono le’ perſone plebee ‘

ciò fa uſcire in campo—:- una 'f‘

la di Privilegi talvolta jreri . -

Volta ideali , per dare ad intenderci;

che la Nobiltà debba riguardarſf dal

Principe con un occhio particolare ,

come quella , che ,maggiormente con*

tribuiſce a ſostenerlo in Trono. Quin—

  

di poi ne deduce la neceſſita di dovet-~

mitigare le pene in perſona di costo

ro, e di tener ſovvente .aperto il te

ſoro’ delie Grazie . i r

Ad un Autore, , cui piaccia com

mendar le coſe quali ſono per lo più;

e non‘ quali eſſer dovrebbero , potran

. piacere quelle ſue 'ragioni : Ma un

Uomo, che penſi per diritto, non po

ñtrà restarne perſon-ſo. Le perſone nor

bili devono eontra‘ddistinguerſi, nella

- - amo_

‘ñ
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azioni buone", e 'non gia ne’xlelitti.”ſi

Se i delitti in perſona de’ Plebci me

riterebbero una pena‘mite , ne’ Nobi

li laffimeriterebbero maogiore , perchè,

quanto più stanno proffirni alla perſo

na del Principe , tanto più dovrebbe

ro star oc'ulati ‘a'nOn traſcorrere "ne’

misfatti. o z’ ’ - …

Qual’ diſordine non ' 'ſarebbe quello

di punire un Plebeó ,. che coinmetta

'un furto di pochi ducati ,' e poi diſ

ſimula-re i furti di migliaia , che tak

VOlta- ſi commettono cla-perſone No

…bili ?' Qual Giustizia- comporterebbe ‘,

che un miſerabile ſia punito di uno

stupro corn-meſſo- con una' ſua pari , e ’

che poi ne— restiñno impuniti tanti e

*tanti , che violentemente fi c‘omrnebr’`v

tono da' Nobili ?i Qual ragione .è quel‘

la ,j-che una perſona ordinaria debba.

morire per 1m- Omicidio , ed all’ in,

contro un“ Nobile non debba morire i
per molti Omicidi studioſamente com.— ñ

mCffi .1 2'- - -

S’inganna il Monteſquieu , ſe crea'

, de, che la ſicurezza di' un Regno Poſ

ſe g

i.:
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ſa star ferma su piedestalli così storti,

e diſordinati . Quando ſianno inſerme

in un corpo le membra principali, è

impoſſibile ,`che tutto il reſtante non

marciſca nella steſsa malattia . E do

ve tutto il corpo patiſca di qualche

male, non può eſsere , che il Capo `

non ne riſenta continui travagli. Vo

glio dire perciò , che ’l Principe de

ve più di tutto badare alla guarigio

ne delle parti principali, perchè da

 

quello ſi comunica alle altre quel mor

bo peſliſero, chekinſetta la Società.

Fin tanto che ſi dicedi doverſi

mutare in perſona de’ Nobili certe pe

ne ì, che ſon proprie de’ Plebei , il

buon ordine lo vuole,e la ragione mel

perſuade. Non è fuor ‘di dovere,.che

la Galera in perſona di ,queglioſi mu

ti in Rilegazione : perciocchè fa più

impreſſione la Rilegazione a’ Nobili ,

che la Galera a‘ Plebei . Ma quante

volte un delitto negli uni ha da pu.

nirſi, e negli altri ha da diffimularſi,

non può eſsere a meno , che la cor

ruzione non divenga generale , e ſor

fl, ſe'
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ſe ancora dannoſa alla Ragiorie di

Stato . ` ’ ~

e

. z. ~

. n. C A '1’. VILr

Le pene debbono affare proporzionale

a’ delitti. r '

In qui ſi è parlato della prontez

za, e dell’inſallibilità delle pene.

Resta a parlare preſentemente, -che det

te pene, per eſſer giuste, debbono eſ

ſere a’ delitti proporzionate :ñ poichè 7

questo’Dritto, benchè grande fia, deve

però mantenerſi fra certi limiti ſecon

do la minore, o maggiore gravitàflde’

delitti medeſimi. Tutto ciò, che non ,.

giugne a questi termini , è difetto;‘e

tutto ciò, che gli oltrepaſſa , è uſur
pazionſie.

Le pene , che ſono in 'uſo ne’ Do

minj di Europa , dove regna ramarri#

`tà“, ſono la Multa, let Carceri, l’Eſi

lio,~il"Pre‘ſ›dio, "la DeportaziÒne , la

Galera, la Corda , la‘Flagcllaiione,e

la Mom . Oltre di queſie‘ vi hanno

di
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d'i aſtre pene, che ſono in uſo, quale

in un luogo , e'quale in un ,altro ,

per il compenſo di Cerri delitti›,/,i

quali dove più, e dove meno ‘ſembra

no gravi . Ma le pene .più generali

ſono le di ſopra eſpreſſate ,' come quel

le , che 'ſono in uſo appreſſo la mag

gior parte delle ’Corri Europee.

e.: La Multa ,ſembra la pena ’più mite,

për ridurſi] a pena ~pecuniaria; maque

ſia ha biſogno di ‘altra proporzione ,

perchè talvolta è mite per i ricchi ,

e grave per i poveri . La pemrdelle

Carceri, quando ſia diſcreta, è di un

grado più grave della Multa. L’ Eſi

lió -creſce un pò più per la privazio

ne della, Patria fai-‘La‘Frusta creſce di

molto :ill’ Eſilio, perchè oltre~di eſſer

pena' ſenſibile ›,- produce‘ ancora una

.zacciañ d’ inſamia‘in rapporto all’ opi

'ſſnione degli Uomini . ` -~~;

La pena del Preſidio è maggiore

‘della Frusta-,r perchè oltre l’ infamia

vi è la privazione della libertà ì. La

Deportazi‘one nëll’ Iſola creſce un gra

do di più ,‘"perchè vi -ſi aggiunge la

long
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lontananza dal Regno . Quelìà della

Galerſhcreſce a‘ miſura che creſce ‘il

`trapano per le fatiche , che ſ1 ſoffro

zno c per terra, e per mare.- La Cor.

da'avanza di aſſai per i dolori accr

bi , e- per Ioslogamento deli’ oſſa .

La Flagcllazìone, ſe non va_ di paro ,

va p0`c0 dietro. La morte finalmente

è la pena più grave , perchè privè

della vita, che per gli Uomini è ‘Ia

coſa più cara dì tutte le’ altre.

Or tutte qucste pene-debbono Porfi

'I fronte de’ delitti , e deve', a ciaſcu

no di elfi adattarſi quella pena , che'

ſembri la ‘più. proporzionatá . Però

Zucsta proporzione non‘ha -da regolar

. ſoltanto in rapporto A alla qualitàv

della pena; ma `ben anche ha da` re

golarſi in` rapporto alla estenſione del

tempo. Se bene 1a Galera ſm peggio

re del Preſidio, oiò s’ intende quand-o,

l’cstcnſione dei tempo è ugugle :per

chè ſe la prima ſarà ,di cinque anni’,`

e’l ſecondo ſi stenderà a 15. , in que

sto caſo la pena del Preſidio avanza.

rà di molto Quella della Galera.

. › A
a
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..i .A proporzione ,che aggravano le

vcircoſtanze de’ delitti, così del pari

deveravanzare’ 'la qualità , e l’estenfio

ne delle pene. 'E, qualora le circostan

ze lo richiedano , poſſono unirſi più

pene per compenſo di un'ſolo delitto.

Se per eſempio' un Delínquente per

un’ attentato fatto contro Lla »perſona

di un Uomo privato -m'erita la mor

te , per l’ attentato fatto contro la

perſona del Principe merita aſſai di

più.. L’ingiuria fatta al Principe non

-è da porſi a paragone .con l’ irgiuria

{atta ad un privato . La pena in que

fii caſi deve creſcere a proporzione

che creſce lagrandczza di un Prin

cipeti-n rapporto al ſuo Suddito.

Sicchè, per oſſervare un’eſatt'aequi.

tà nella erniſura delle pene , ‘biſogna

prima conoſcere (le differenze de’ de

litti . Non. ſarebbe equità quella di

dare una pena più grave ad un delit

to più leggiero, ed una pena vpiù mi

te- ad un .delitto pi‘u grave. Il Popo

io ‘ſpettatore, quando ſapeſſe , che

quella pena, che fi di al Rep. èſpro

“sì"- Por‘
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porzionata al delitto. in vece di cor

-riggere le ſue paſſioni non penſerebbé

ad altro , che a borbottare contro il

Giudice , 'che ha profferita quell’ in.

giusta ſentenza .

c A r.. VIII.;

Se ”el Dritto di punire abbia luogo‘

la pena diMorteÎ*

*‘ ` - m 'c

A ſorge quiiii una difficoltà ,

ſe`il Principe poſſa punire con

pena di morte ›. Il Signor Marcheſe

di Beccaria nel ſuo Trattato dei De

lim' e delle Pene avendo preſo a far

V le parti- ’dell’ Umanità , vorrebbe can

cellarla dalla li-stadelle pene , come

quella , che oltrepaſſa» ogni umano

Dritto ,'-e che non ha mai reſo mi

gliore il Genere umano .

Io per altro non ’trovo ragion ba

stante, per cui la pena di morte deb

bañcancellarſi dal numero delle pene.

Ella a me pare tanto neceſſaria , che

ſenza di eſſa le altre pene ſarebbepo

 

. unu
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”inutili a frenare l’ umana alterigía .

. ’Io lode , che ’l Beccaria conſervi un

*cuór sì tenero :Verſo l’ Umanità : Ma

-dub’ito , che per riſparmiareíl ſangue

‘dé-Rei, non faceſſe ſpargere con pro

di alità il ſangue degl’ Innocenti .

ó’ ?Per tre motivi vorrebbe -1’ Autore,.

chè fi abolifl'e quefia‘ ’pena .-1. Perch’

ella’ non ha'- luogo nel Drit’xó di pu.

nire , effendo che un tal Dritto pro

cede da un certo'patto ſociale fatto
dagl’ 'Uomini , ſií quali non' potevano

dare al Principe una faèultà ſisì pre

giudÌZÌale al proprio individuo . z. Per;

chè la’pena di--'Morte ‘è ſtato un pu

ro ritrovato `della Tirannide , ed un

reſiduo del Barbareſimo. 3-. Final-men

² te; perchè" detta pena non è, nè* -ueí

le , nè necefl'arja, eſſendo che non 'ha

mai reſt migliori 'gli Uomini.

> Riſpondo`a1.pri-mo motivo,~ che ſc

il Drìtto di'puní're’ fuſſe derivato da

un certo patto ſociale fatto dagli U0

mini, non ſol-amante dOvrebbe can--~

pena di Morte, ma_ ben an

fiv’ogliañ’ altra ’pena :jlpercioha

, c è

  

ó
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che gli Uomini a niunapena pote;

vano volontariamente aderire ,unon

che ſolo alla pena capitale . Ma il

fatto ſtà' , che ’l motivo principale di

queſto Dritto è ſtata la Neceſſità; e

non già mai la volontà'deg‘li Uomi

ni : e ſiccome la Neceſſità ha volu- p

to , che i minori delitti ſoggiaceſſero

alle pene minori , così pure ha volu-

to, che i maggiori doveſſero foggia

cere alle pene di Morte.

Che la pena capitale ſia un ritro

vato della Tirannide , ed un reſiduo

del Barbareſimo , io non trovo strada

a potermene perſuadere - Leggo , che

Dio steſſo ha data agli Uomini una

tale facultà: e volle confirmarla avo

ce a Noè Padre e ristauratore di tut

to il Genere umano, affinchè appren

deſſe chi nol ſapeva , ch’ egli gover

nava tutto v,il Mondo, e non già, ſolo

il filo Popolo* eletto . Oltre di ‘che

non ſi troverà mai nelle antiche Sto

rie , ,che _ſia fiato riputato Tiranno

chiunque ha puniti con pene capitali

ri maggiori delitti ; 'ma benrsì Tiranq

no

1-.
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no era 'riputato colui, che' ſenza ‘giuñ‘

ſie x‘cauſe -faceva morire iñproperud

diti .' _

Tanto meno io poſſo capa-citarmi,

che le pene capitali_ non ſiano ñ, nè'

utili , ne neceſſarie , come‘ dice l’ eruñ

ditoScritrore . Sia vero quanto`,ei
una”; quſſelle`Nazioni-*,; le _quali fi

governano , e ſi ſono governa/ate*` ſenza

dar 'luogo‘ all’ ultimo` fupplicio :LNB

biſogna riguardare ~i c’ostumi.,le incliñ’

nazioni, e i pregiudizi de’ Popoli ſogí

getti. In Roma ſidaval’eſllio in luogo

della morte?,` perche a’- Romani la per

dita della Patria diſpiacevaxmolto più,

che` la perdita della vira .. , ’ ,`

Mañ in* Europa , dove non ſi vive

con questi pregiudizi, ogni altra pena,

che ſi minacci a"Delinquenti,non po

trà‘mai far tanta impreſſione nell’ani

mo umano,qua`n`to la perdita' del pro~.

- prio individuo . Per prevenire ì de.

i

l
v

il.

tti ninna Pena è tanto efficace quan

to quella; che ſa "la maggiore impreſ

ſiorie . E ſe"staſſe in libertà' 'dël Reo ~

di ſcanzare 1a- pena di morte ,ſiñ con

G ten
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tenterebbe~ di ſoggiacere a qualunque,

aln‘a ",_ benche ~più dura e toi-men,

toſa‘. La ſervitù perpetua farebbeſpea ì

cîe _ad un ‘Uomo’ nato. Tra _i como

-dL; ma‘ mon” così a: quegli ,`che vìñ,

vono quaſi ſempre in compagnia del

la miſeria. .\.4 3"’5,

Mi 'ſi 'Può'.rìſpòndare, che `_ Prin-y

cipe abbia 'tai podeſtà` ſolamente ne*

caſi eſtremi ;,0 quando' ſia in perico-fl

lo il `ſuo Stato , o che non vi ſia-

altro eſpediente _, perf frenare lo ſpi

l’it‘o` intemperante del ;ſuo Popolo s.

Ma_io`ripiglio, che ’l Principe ohat

o noh ha questapodestà.. Se ,lÎ‘ha , .bi

ſogna vedere da chi l’ ha ricevuta'.

Dal’Popolo‘ , non credo; ñfioichè ſe

queſto non ‘lie l’ha_ data’ne’cafi , che

ſaiiiſiè nn. ’ittadino ſolo” tanto mer

no glie 1’ avrebbe data ,. pergastigare

il fallo—di molti . -Se`poi,l’ -h—a rice.

;Mita da(Dio,-.ficcome poteva.. riceverà

lg per i~›caſi…eſiren3i ,_ ;così -purc .pote-,3 ‘

‘ yavríceverla; per T caſi* intermedi . A h,

…Ma’ *anche dice iidott‘o Autore;

che il; {beige . certihcaiìv eſtremi.;
ſi y ſi ſſ‘ ha

‘-57‘

.,
’.

i’.
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ha ſolamente l’a-p’odeſ’rà dipuniìreñeom

pena` di morte ,Te—inc” già mai: il

dritto , vediamo un poco ,qual—differ

ren’za paſſi fra dritto e podeſià . Supa

ponghiamo’ con lui' , ehe :I drittoſia

.._queilo, che procede dalla volontà de’

Sudditi 2 Vorrei‘ ſapere ,’do’n‘de"~proce

da la podeflàëje~~~8e precededal Volete

de’Sudd-íti medeſimi, ella non può eſ

ſere che una ’coſa steſſa 'gol driffojí*
Sep-oi voleſſe , che la podestà Noce-'ſi

da da Did , riſpondO‘,›c-he avendoſiiſ ' -

Principe-'queſta podeſtà-…“5 nientè‘l’ im- i

porta , elrte‘eper‘v punire ' convgpen'e die"

morteV,—-non .abbia qiîel Dritto- ,’chet

ha daprocedere dalla? volontà de’xSudz.3’

dit-i, ñ ,4. .t ., - i

~ Sicchè 'la ’Pena‘ dèi morte ſempre.

ſarà.in‘uſdnel—Mondo, pçrèhè ſem

`prerſiìràTutile È~e`neceſſaria . Chenpoì'i '

di …queſia pena ‘ſe netſaccia qualche." ~

abuſo', v"ogni uno lo dice`~ a piena zbqoc--ſſi -`

ca: Che-_la vmedeſima ſoltanto ddiba-e

darſi a’ delitti- , che-,veramente laomea i

ritan’o , ogn’ uno lo capiſce ’ii Reſia*` _\ ,'

ſolo ,’* che-;chiunque 'amminiſtra ;Giu-FT?`

’ ':-.Î G a ,ſliñ "‘
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stiZia lo metta’ eſattamente* in' pra-

tica, ſecondo ogni Dovere preſcrive ,' "

e comanda. - ‘ ~ ,ñ . r

G

. ;— cffla p.“ 1x’.

R

.,Se il - Manin-:Q polli_- giudíccm ‘ne’

,Giudizi- criminali.

On basta, che ſi niega al Re .il c

z ,dritto di punire con`pena di

mom': ſi vuole ancora , ch’ e’ non’

Paſſa aſſistere, nè'decretar’e `nelle Cau

ſe criminali . ,Il .Preſidente di Monñ'

teſquieu ha_ promoſſa` questa oppinione:

. eÎl. Marcheſe .di Beccaria ñ, come ſe

guace del` Monteſquieu , di buon anic,v

mo v‘i ſi'è' ſottoſcritto. i '— .' ,- ,

p .Per ſostenerequesta loro oppinione, `

ſi hanno figurato , che ne’~G.iudizj

criminali Principev ſia la ,parte of

feſa-;eL’l Reo l’aſſenſo”; 'Perciocthè

ave‘riño il Red-commeſſomndelitto , .

è come aveſſe- offeſe. le leggi. -, e con

eſſe'? il Principe‘, ehe le' ha formate n.

ne cavaao la conſeguenza-:he

-Î \ ” per' o
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per ,giudicare’in tali cauſe' vi- bi"ogni

eſſenzialmente .un Magiſtrato ; perchè

-im altro caſo-parrebbe , “che" il Re eſ

ſer voleſſe nel tempo fleſſo‘, e Giudi

ce.,_e parte.- - - ’ ì '.5
n

_Io per me non ſ0- capire", perch

h parte offeſa ha da-cadek‘e‘in perſo

_ ‘na del Principe Vero 'è‘ , eli” ei 'di

ſpone, e pmmulga le leggi; ma que

fie leggi. riconoſcono‘ un altro Autore,

da cui’ Fumane Generale ha diretta

mente ricevute. Sicchè l’offeſa ‘è pro

priamente‘ di colui, che n’ è stato- il

primo autore.. ll Principe in riguardo

a Dio altro non è ehe_ un Miniſtro

vifibile , il quale ha_ l'a Tácultà- di ven

elicare ſenſibilmente le ofl'ele del ſu
ì Principale. ' 7 * ì

ſi Chi può mai dubitare, che iLMo

marca ‘non ſia Giudice del ſuo Po

10? Si oſſerva in più luoghi della Scrit

tura, "che ſempre i' MonarclÌi proffe

, 'vivano .le ſemenze , ll" quali appena

.profferite, ſi'e’ſeg'uívano ſent’ appella- _

zione. Ma laſciamo-Raf” parte gli .

-Î-breí, che vivevanoſorto il governo
ñ_ ' G 3 "ſſ Teo
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' ;Ieoqraticm e..paſ_ſtaimo allvNazimti v, 7/

.che “vivevano .ſotto le Monarchie; Se ÎK

_7 ſi rivolge ſoſſopra la ’Storia -de’- Greci,

e_ de’ Romani-3 ſ1 troveranno mi-ll’eſern

pi de’ ’Principi , che hanno: giudicati’

ii: loro ;Sudditi E Îñ . ‘

M, Già preveggo la riſposta, elica-midi

,può fare. Vorrà dirmi“ i1 Mon-teſquieu,

`che perciò ſidicçvano tirannici grima

vperj` di quel‘ tempo ,, perchè i *Re deñ,

cidevano ‘a loro.. arbitrio: Ma ſecondo

..a me pare , queſia ragione non è le-_\ f

;gittimm Non .perciò. ſi diceva Tiran

_ _moon Monaxca- , peréhè decidevaſda

"ſe ſenza dipendere—'dai ſuoi Mini-ſtri ; fi

,ma perchè ,decidevaza—çapriceioz,ſe*

,contre ggni dovere dj` ,Giuſtizia . Ma

dato, che-un MÒnarca governi" per le

“vie della… ragione , ,benchè {non dipana

del-;daìMagi Qràtìa non. Per anca-0 P9* '

’ o’ . ~ - \I.…tà -dìrfi Timone;- t

er maggiore; intelligíînza del **mio

prgqtnentoſh Vorrei_ ',. *che ſi eſaminaffe.

_un_ pozmegglio , .coſa ſiano` in fe Heſſe;

le. v i‘?,.Mi,riſponde .il. Beccaria- ,

;fbç'Îfigxío’le condizioni , ;cm cui gli U4.

i‘ i .› -.- è) m7* b
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~-ñsim'1ñ ſi animo i” ſocietà. `Quando ai!

\

:che fuſſep-così,l’offeſa ſarebbe del Pub

ablicoñ, "che ‘formò le »Leggi , 'e non

tgià‘adçl Principe , fche ‘n’è il conſer

;auator’e' .' -Ma io direi‘, c‘he dovrebbero

’pià toſto conſiderarſi come‘ tam‘e na"r.

m , per regolare la' mſlm' -..win &cei-da

* veni dettami daddv'agione Î‘ Ma, o ſi

‘prenda l’una , o ‘l’4 altra-"ñdefinizíoneqſ,

il_ Principe non ſi ‘potrebbe‘ch‘íamafr

offeſo più di ,quello -,\ 'che resti offeſo

ciaſcuno di tuttoril Popolo i" -

Vediamo effetto , che dove 'ſi—

’tratta di altrirniniſtrazádne'è di giustizia

il Principe è quello, cl'ſe crea i Ma.

gistrati ;- Egli stalzili’ſcé` gli Avvocatii’ per la' difeſa de’ poveri Delinqnenti :

ed a .lyi Brico-m“.iicuMÎUÈ-”l Giar

'ne’ Giudizi figuraſidi‘pa‘rte’dffëſa‘z

qual congruenzaſarebbe ,quel-lat, che

1a parte offeſa debba creare’—’il- Giudi

“C’e , stabilire l’ Avvocato agli offenſori,

.e proteggere. quegli «~ ,ſteſſi` Rei` che‘harr

“girato ad offenderlo ?o ' u .g 7

. Ilrriſultato di queſìe ñ-mie ragioni ~
‘x a i G 4 è ,
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è, che ’l Principe nÒn può ſar figuyi -

`di parte offeſi nie’G-iudìz'jv . Egli può

dirſi vero Giudice ,del ſuov Popolo , e ~

potrebbe., quando voleſſe , ’giudicarlo

anche nelle Cauſe rimarchevoli-` Ma

.perchè ne’ GoVernÌ moderati ſi giudi

ca a _ſeennda delle Leggi , per que

sto non rieſce ad un regale ,Perſonag-v

gio l’attendervi di perſona: e questa 'è

la ragione ,ì per cui ,a detti ufizi vie;

ſonoſostituite perſone prohe ,. capaci, N "
›

e letterate .

r.
,l l Pol: il"

Dell’ ufizíò de" Giudici'. , -`
Ò

chhè tutto iló’carico , che ſarebbe`

propriamente del Principe nella:

deciſione delle Cauſe _criminali- ,t vien z‘ *

ſſato a queÎ. Perſonaggi , clre noi

chiamiamo .Gig-dici . Val quanto dire, ì

ché i. Giudici ’ne’ Giudizi- criminali

han’ i’ obbligo .di adem "ere a quel

_ tanto , 'che dal Sovrano or {tiene in-v

caricato . Ma n`0n poſſono uſcire' da’

., ` › ì ‘ > 1i-.
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lim-iti‘ ad. eſſi` preſcritti , ſenza‘ offen.

_'dere- gravemente i Dritti~della Sovra

nità . › . ' ' -

~ Se `negli ’Stati diſpotici non vi è

.maggiorñ delitto per un ‘Giudice, che

quando* ſi oppone alla' volontà- del Prin

cipe, ‘tanto‘ più' graviſſimo è- il 'delit

to per que’ìGiudici, che nelle Mona-rmv

’ ehie non oſſeivano- le Leggi .ì ‘Avveñ

gnachè le Leggi ſono quelle, cb" eſ

primono la volontà` del Capo rt‘e’ìch»`

minj' moderati ; ma con ’questa diffe

renéa in», riguardo a’diſporieiî, clietal

volontà vi ſia eſpreſſa come dev’eſſeó

re , e non com’ è- in- farti‘ . Onde ii

Giudice“ decidendo contro le Leggi ,

~.delinque afl'ai più di quel , che poſſa

. delinquere un Giudice nello Stato'di

` q ſpotico; còncioffiachè quçsto contradia- ‘

"ſee ad una ’volontà eapriccioſaje'que*

gli~,ad"un_a volontà morigerata- "

Pòsto che’ il' delitto* ſia provato; ci!

;Reo preſo e‘ convinto J toccſſa'al QÌU*

dice-il’- de'cid’ere ,, quab pen@ li- ſlìdéb*

‘ba .dare ‘. ‘Però ’non ſolo deve aver le

’ Leggi avanti gli occhi: , ma‘ Dio an»

" G S ' CO"
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corañ, c la,.propria coſç-ienz,a,~-affi~nchè

ladeçiſione non fia_ per- riuſcire -otrop

po grave , ó troppo mite in rappor

Îeo alla- qualità del' define. Fanno be

, ne, alcuni Sovraní ,a- npn permettere’

di eſeguirfi ſentenza , 'che non‘ paſsi

prima ſotto gli occhi proppj. Un Giu’.

dice in questìÀ caſifpenſa. meglio al

ſuo dovere,e procura quanw‘pìù può

di astencrſi, da. certe dipendenze , che

lo farebbero. deviare fuor de’ limiti

dell-aſma commj’ffi/onc. , 5

Ma quàpdcx's’ìnconxraſſe ;m qualche

cafo , ar-cui,niçna Legge' cada a li

vello, il più,v che pol-‘5av fare’ un Giu

dice , è. d’ _ihtcrprcraìje‘la mente', del

Principç . Ma putje ‘la ragion- ~vuole.,

che .prima` ’di elèguirfjfl- la ſentenza.- ſc

nc avanzi a luj .la notizia, acciò che

v’ interponga -la ſua` vautorità . ‘Così

facevano i Pretori delle Provincie in

1 tempo de? R. Imperium—i’, i quali ri

-ſpondendo alle loro dòfnandç, nefor-`

niaronoſiquelle’ ,Leggi ,’ che‘v nel Codi

ce vediamo compilate .‘ Così pu;e.fi

praticava un tçmpo ’in molte, N.4**

‘.

' 210
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zioni Orientali, che. avevano qualche

buona 'norma ne’ loro costumi 5 e tal

ancheTE pratica. oggidì` in~ quaſi tutti

. i’ Governi di Europa.. . A _

rSi -faccia il dubbio, ſe un Giudice

poſsa giudicare contro, la -forr’na di

quelle Leggi', ehe-non. uniformi

_alla ‘ragione-ñ. Nelle; Scuole. .ſ1 direbbe

di—-.nò,,f`9,ec`ax1doñ ai Prinflipezdi. ’correg

geelez,e moderarle‘, qualora vi fi. ſcorz
ì ga alcun difetto:. Ma. nel. Foro; ſpeſ

ſo ſiìoſſerva;` l’oppostoz, andando gior

nalmente. in. diſuſo- le Leggi vecchie

prima div venir: l‘e nuove.. _Queſiti vuol

dire il giudicare contro. lavolontä del

Sovrano Î, e» l’ arrogarſi - una facoltà ,

che daniuno mai, è stata loro. conce
duta.. c - › e_ , ‘ _iz

Non ſi'capiſce'›…da- tutti`,quantoñpreç

giudizio- apporti-1- al Dritto di -Pu'nire

‘ia-libertà troppo- licenzioſa. ,. che tal

«volta-` fi, prendono.~ i. Giudici in deere.,

tarea: lor talento ., .Il punto è~ sì gelo,

- ſo e delicato,che meritarebbe. più. di, -

;ogni altro una ~ſommaoculateuza . Non_

parlo delle'jngiuſiizie. ddl’e’stnrſxoni,

o.; o de.

a

‘ -

d

.1;
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degli impegni, deſſe prepotenze, e di

altri‘ incovenienti‘, Che perturba-no la

composteuzaídello Stato: 'ma parlo ſo

lamente di quei .z ſoli pregiudizi , che

ne riceve la Sovranità . Dove ſi go

*eernaſſe in queſta guiſa‘, mi parrebbe

un _Dominio tiranneggiato …da mille

Regoli uſurpa'tori, nell atto che’l -So

vrano ſe ne Me ſpenſieratamente a.

dormire. , _,.

‘~`

CIA-_PL X!.

Zombie-ſie”: Perj tutto l’Opera.

f . . _4 ì .

~~ Cco quanto dame ſi è` raccolto‘:

’ intorno al Dritto- di punire con

tutta la brevità comportabile in una’

materia . che meriterebbe intieri vo

lumi . Ad ont-a però ‘di' tanta {mia

brevità, ſapranno ben diſcernere iRiz

'fleſiivi, qual _Hail- vero fine dell’Am

tore: ma ` perv togliere ogni ſofil'mo

dalla mente di chi deve giudicare di.

queſta ,qualunque ,ſìaſi-., Operetta , ,ne

ſarò quivi in' breve dettaglio la riepi

' , b. , lo. `
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'logäzioneu Ecco in ſomma quant’ ho
‘dettoì'nel preſente. mio Libro .

Provati` in prima' luogo, che’ÌDríF

to di punire deriVa inimediatamente

`dei Dio ,’- qual Primo’Autore, .e ſivio

- diſPoſitoreLdi tutte le uma-ne coſe , a

"eonfuſione-*deil’ Obbes , che io- vuole

derivato da’ patti dngi-fleffi Uomini

uniti in ſocietà . E‘ ſebbene questo‘

Dritto un tempo ſi poſſedeſſe da’ Pa

triarchi ‘nçHo- Sta-to -d’il' natura, 'e quin

di tal ’volta fuflè uſurpata d-a’Tirannì

in tempo della‘ barbarie, al .giorno di

oggi, grazie al Cielo, ripoſa felice

mente in mano de’ Monarchi nello

Stato veramente civile .

In ſecondo luogo feci Vedere , fino

a qual‘ ſegno fi estenda questo Dritto;

che un Principe non {blamente‘può

punire i delitti umani , ma tuttirgea

net-almente i» peccati , come quell-i ,

che'nuocciono all’interna , ed este‘rna

ſimmetria di‘ uit-Governo ben regola

to . E perciò deve- cadere il ſistema

del mio dÒtto- Avverſario , quante vb}

te pretenda ſeparare la' Giuflizìa uma

na

;I



”E ,lLDax--r'ro

ma dalla divi—na ,Î e di `ſostenerla nel

Mondo , ſenza togliere le tante a'zio-J

ni -perveriè , che] la -ledono , e lacom.

“battono… — “~ 7. _ ñ r *

ñ Cennai’ in terzo! luogo‘ le maniere*

più proprie, ,con cui questo dritto ha

da eſercitarſi da .quegli Uomini. ,v che,

hanno_ la—ñſa’cultà di poterlo. eſercitare,

affinchè la SÒCÌ'età non ne riſenta - in-v

comodi e, ſvantaggi E. con, ciò’ fec‘i

intendere. al.- mio. dotto? Avverſario ,

non eſſere, per alcun …Verſo eſpediente,

che daÎ noflri Tribunali; ii.. proſcriva…

il: rigore --,› e lÎ' atrocità delle, pene_ ,

eſſendo anzi neceſſarioaxhe. tanto. l’a.

trocità , quando ,il rigorefflano. fidi.

compagni della… Giustizia umana . So

yfienni… pariàmntez. che: .un- Principe-ì ha

molto più -di autorità ſopra i. ſuoi

Sudditi“, di quello , che da’ moderni

vPolitici li venga:‘comunemente’attrie
huito..'~ l. 'ì ", c

NOn. per guest'o perö- lia da ñvolerſiì,

ehe io ‘pi-etenda di :fare i1 maefiro a

chi eſercita i domini 'ſu laTerra. Mi ' _

è. ben. now, che"l. buon ordine ’03%- '
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dì abbia il ſuo luogo in ogni parte

dell’ Europa. . Ia dAIi ’ſolamente di

petali `fare quel , che in: fatti fl" fa;

perchè cda' Per tutto fi fa quel , che

‘in' fatti ſk‘ deve fare . Se tal Volga

v’i fi; vede `alcun, diſordifleſn’è colpa

la, troppo .cormzíoac dels-Mo. emme,

z che molte' volte-` è: ſncäpace» di emen

daçíóne. Ogni Principe. penſa a dare

’al “ſuo. Popplo quelle’ leggi , che stima

più profittevoli. al: vantaggio di tutto‘

il Pubblico. Resta ſolo, che l’umana

malizia ricalcirra di ubbidire »a quel

freno, che ci‘ viene dalla. mano ſuLe-ñ

riore~

Ma ſi ſèntonò- í’n più di un luoñ

go vantare alcuni Minístrì , che" dal

Libro deÎ Delitti , e delle Pene han-

no appreſe delle belle `coſe intor

noñ alla maniera di giudicare. . Non

L piaccia‘ al Cíelo , che io invidii al.,

dotto- Autore la bella ſorte; diìeſſcr

divenuto .Maestro- di. tanti ~inſigni Per

ſonaggî, che tengono in mano la` bí

lancia di Astrea . ~Ma non mi pane

coſa comLene’vole , che l’ opinione di

un



sóo IXL. Dan-ro m Puma»

un" privato Giureeonſulto abbia da

far ponerepin non cale l' autorità dei.

le Leggi `. O- le leggi' dc’ ioro Sovra

ni ſonoxgi-uste ; ed <eíſ1« debbonofleſat

”tamente oſſerva'rie: O ſono difettoſo:

ed in .tal caſo "Pbtrèbizero ‘adoperarſi

a farle moderare daehi ne ave 1’ au.

torità , anzi che diuſurparſi una au,

torità, che non hanno.

ſ .

1 b `
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STGNORE ’ i " r

` Sr cumpiacqne la M.~ V. fin dall' ann"

1771 a~mìa‘ umile l’elaZlan concedere la
pabbhcaz-on’ſie in quello Voflro Regno del

Libro- de’ Delzm' ,e delle Pene opera-del’

Marcheſe Beccaria Boníſan‘a . Ora un A

ñ ~ minimum ſhhañpxeſu 127131132 di
ſi confina-r ~que-l Sílìema -in- un *picciol Lil

bro, ch'egli deſidera dare' alle flampe,in

~lìtolaro il Dritto di pum'rc ’O‘c. ln quello

non vi ho oſſervata coſa, che in mmrm_

parte deroghi a Volla Supremi Drini , e

fra l’altro a quello di punire sì neceffaſio

in ogni Società Civile,e ben dovuto alla

Poreflà Sovmna non già in vigore dél

Patto Sociale , ma per voluntà di_ D.o

medcſimo, che lo‘ hañcomunrcato-aſj Su

premi Direttori delle Creature umane,

,ſiccome-l' Anonimo lo ha m quelv {130 li

bro con ſode ragioni dimoflrato. Onde

ſono di parere, , che dalla, M; V‘ ſe ne

ñpuò permettere’ la pubblicazione Napoli 5 .
Marzo x772. , ì … r i

._ -,
-l’ ~›?~_.p

Dí-votìſs.ed Wiliflffaffallo .

Domenico Mangieri.

x ’



Die 20 Menfis Maii 1772 Neapoli

Viſo Reſm'pzo ſu” Regali: Majeflatì: .ì

ſul; di: 16 cunemìs Maiì (F‘ .Armi , a:

”lazione V. j…- D. D. Dominici_ Mangia-ì',

de Commlflìme Reverendi Regia* Cappella- ñ

ni Majoris , - ordina: preſume Regalis Ma.

jeflazís

Regali:. Camera SMG@ Clara , pro-vi-~

det ,~deçemi:-, atque -mndflt , quod-im'

pn’n’mtur zum inſert-1 form/1 pruçſentì: ſup

plicìs libellì, ac appvqbctionìs diff!" Revi

fim’:. Verum inpublicatìom* _’/ëníetur Regia
Pragmatìca hoc ſuum. `_. ~~ ‘ i ſi -

GAETA VARGA-S MÃCCIUCCA_

Vidi: Fiſms 12-57;!. cam;

“Reg. › . i .:i

o

çflîfllîſſbfl ` Athanalius.~

‘llluſh-is Marchio Citii‘s Preſes SRI:.

llluſhièCapur àulaa Salomone» tempore

ſubſcriptus impeditl , '8c Illuffiis Caput’

aula: _Paoletti nón interfuir. P ’ ~



i
l
l
l
l
l
l
l
ñ

*`

u



o
‘

"O

A

”

a
;







  

  



BIBLÌOTECA

 

  


